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La legge introduce significative modificazioni del ruolo e delle funzioni dei diversi livelli di governo territoriale, 
affermando all’art. 2 co.1 che: “Il governo del territorio si attua mediante una pluralità di piani, fra loro 
coordinati e differenziati, i quali, nel loro insieme, costituiscono la pianificazione del territorio stesso”. E 
introduce il concetto di sviluppo sostenibile al co.3 dello stesso articolo: “I piani si uniformano al criterio della 
sostenibilità, intesa come la garanzia di uguale possibilità di crescita del benessere dei cittadini e di 
salvaguardia dei diritti delle future generazioni”. 
In particolare poi, l’art. 4 co.1 di detta legge, prevede che “al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed 
assicurare un elevato livello di protezione dell'ambiente, la Regione e gli enti locali, nell'ambito dei 
procedimenti di elaborazione ed approvazione dei piani e programmi di cui alla direttiva 2001/42/CEE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull'ambiente e successivi atti attuativi, provvedono alla Valutazione 
Ambientale degli effetti derivanti dall'attuazione dei predetti piani e programmi”.  
Il co.2 dello stesso articolo indica i piani e programmi che devono essere sottoposti a Valutazione infatti 
afferma che “Sono sottoposti alla valutazione di cui al co.1 il piano territoriale regionale, i piani territoriali 
regionali d’area e i piani territoriali di coordinamento provinciali, il Documento di Piano di cui all’articolo 8, 
nonché le varianti agli stessi. La Valutazione Ambientale di cui al presente articolo è effettuata durante la 
fase preparatoria del piano o del programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa 
procedura di approvazione”. 
La disposizione in esame richiama espressamente la disciplina comunitaria in tema di VAS e rinvia alla Giunta 
Regionale il compito di individuare gli indirizzi generali per la valutazione dei piani e programmi locali, che 
dovranno essere approvati dal Consiglio Regionale. 
Il Capo II, in particolare, ha titolo “Pianificazione comunale per il governo del territorio”  e con l’art 6 e 7 si 
introduce lo strumento del PGT: 
Art. 6: Sono strumenti della pianificazione comunale: 

a) il piano di governo del territorio; 
b) i piani attuativi e gli atti di programmazione negoziata con valenza territoriale. 

Art. 7: Il piano di governo del territorio, di seguito denominato PGT, definisce l’assetto dell’intero territorio 
comunale ed è articolato nei seguenti atti: 
a) il Documento di Piano; 
b) il piano dei servizi; 
c) il piano delle regole. 

Sono definiti con gli articoli successivi i contenuti e la struttura dei nuovi strumenti di pianificazione e dei 
relativi atti. Vengono fatte delle differenziazioni per i comuni con popolazione inferiore o pari a 2.000 abitanti 
(art. 10bis). 
Sono definiti anche i tempi per l’adeguamento delle vigenti strumentazioni (PTCP e PRG) alla legge, così 
come sono definiti contenuti e struttura dei nuovi strumenti di pianificazione. 
I tempi consentiti dalla norma per l’adozione dei Piani da parte dei Comuni è regolata dall’art. 25 co.1: “Gli 
strumenti urbanistici comunali vigenti conservano efficacia fino all’approvazione del PGT e comunque non 
oltre la data del 31 marzo 2010. Fino all’adeguamento dei PRG vigenti, a norma dell’articolo 26, e comunque 
non oltre il predetto termine, i comuni, ad eccezione di quelli di cui al comma 2, possono procedere 
unicamente all’approvazione di atti di programmazione negoziata, di progetti in variante ai sensi dell’articolo 
5 del decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447”. 
La L.R. 12/05 disciplina in modo molto dettagliato i vari aspetti della materia, due dei quali sono 
particolarmente significativi: la partecipazione al percorso di VAS e di costruzione dei piani ed il confronto tra 
alternative di piano. Per quanto riguarda le attività di partecipazione, queste dovranno integrarsi 
nell’impegnativo programma di ascolto con il coinvolgimento di tutti i portatori di interessi economici, sociali 
e ambientali. Alle forme di partecipazione previste dalla L.R. 12/05 si aggiungono gli obblighi derivanti dalla 
direttiva sulla VAS, che garantisce la possibilità, da parte dei soggetti coinvolti, di interagire fin dalla fase di 
elaborazione del piano e anteriormente alla sua adozione. L’articolo 6 della direttiva prevede, infatti, che la 
proposta di piano ed il relativo Rapporto Ambientale siano messi a disposizione delle autorità con 
competenze ambientali e di soggetti interessati opportunamente individuati, incluse le organizzazioni non 
governative che promuovono la tutela dell’ambiente. Lo svolgimento di consultazioni e la valutazione dei 
relativi risultati sono a tutti gli effetti parte integrante del processo di Valutazione Ambientale (art. 2). 
Per quel che riguarda, invece, gli scenari pianificatori alternativi, a partire dal quadro di riferimento costituito 
dai piani vigenti, dovranno essere vagliate proposizioni progettuali differenti, generate in modo trasparente e 
documentate anche dal punto di vista degli effetti ambientali, oltre che da quelli di tipo socio-economico e 
territoriale. La valutazione degli effetti di tali alternative, finalizzata al confronto ed alla scelta, dovrà tener 
conto dei punti di vista dei diversi attori nell’ambito dei processi di partecipazione di cui sopra. 
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Schema generale – Valutazione Ambientale VAS. 
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- il miglioramento della competitività del sistema industriale tramite la concentrazione delle risorse su 
aree e obiettivi strategici, privilegiando i settori a basso impatto ambientale; 

- lo sviluppo del sistema fieristico con attenzione alla sostenibilità. 
12. Valorizzare il ruolo di Milano quale punto di forza del sistema economico, culturale e dell'innovazione e 

come competitore a livello globale. 
13. Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità urbane 

compatte ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno dense, alla valorizzazione dei 
piccoli centri come strumento di presidio del territorio, al miglioramento del sistema infrastrutturale, 
attraverso azioni che controllino l'utilizzo estensivo di suolo. 

14. Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, anche 
attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale, come elementi di ricomposizione 
paesaggistica, di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat. 

15. Supportare gli Enti Locali nell'attività di programmazione e promuovere la sperimentazione e la qualità 
programmatica e progettuale, in modo che sia garantito il proseguimento della sostenibilità della 
crescita nella programmazione e progettazione a tutti i livelli di governo. 

16. Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il perseguimento dello 
sviluppo attraverso l'utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, 
l'efficienza nei processi di produzione ed erogazione, il recupero, il riutilizzo dei territori degradati e delle 
aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti. 

17. Garantire la qualità delle risorse naturali ed ambientali attraverso la progettazione delle reti ecologiche, 
la riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento dell'inquinamento delle acque, 
acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica integrata. 

18. Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci culturali 
verso un utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l'attenzione ai temi ambientali e della 
biodiversità, paesaggistici e culturali, la fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione 
nelle scuole, di formazione degli operatori e di sensibilizzazione dell'opinione pubblica. 

19. Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a sistema dei 
patrimoni paesaggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e agroalimentare e il 
riconoscimento del loro valore intrinseco come capitale fondamentale per l'identità della Lombardia. 

20. Promuovere l'integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti dallo sviluppo 
economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità progettuale, la mitigazione 
degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati. 

21. Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi con particolare attenzione alla 
rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo l'agricoltura e il paesaggio come fattori di qualificazione 
progettuale e di valorizzazione del territorio. 

22. Responsabilizzare la collettività e promuovere l'innovazione di prodotto e di processo al fine di 
minimizzare l'impatto delle attività antropiche, sia legate alla produzione (attività agricola, industriale, 
commerciale) che alla vita quotidiana (mobilità, residenza, turismo). 

23. Gestire con modalità istituzionali cooperative le funzioni e le complessità dei sistemi transregionali 
attraverso il miglioramento della cooperazione. 

24. Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lombardia, garantendo le condizioni per la competitività di 
funzioni e di contesti regionali forti. 

Il Comune di Casorate Sempione rientra nella polarità storica dell’Asse del Sempione, che si trova in un’area 
ubicata all’incrocio di ben quattro Sistemi territoriali: Il Sistema dei Po e dei grandi fiumi, il Sistema 
Territoriale della Pianura Irrigua, il Sistema territoriale dei Laghi ed infine fa parte del Settore Ovest del 
Sistema Metropolitano Milanese; quest’ultimo, in particolare, non corrisponde ad un ambito geografico-
morfologico; interessa l’asse est-ovest compreso tra la fascia pedemontana e la parte più settentrionale della 
Pianura Irrigua, coinvolgendo, per la quasi totalità, la pianura asciutta. Esso fa parte del più esteso Sistema  
Metropolitano del nord Italia che attraversa Piemonte, Lombardia e Veneto e caratterizza fortemente i 
rapporti tra le tre realtà regionali, ma si “irradia” verso un areale ben più ampio, che comprende l’intero nord 
Italia e i vicini Cantoni Svizzeri, e intrattiene relazioni forti in un contesto internazionale. Le caratteristiche 
fisiche dell'area sono state determinanti per il suo sviluppo storico: il territorio pianeggiante ha facilitato 
infatti gli insediamenti, le relazioni e gli scambi che hanno permesso l'affermarsi di una struttura economica 
così rilevante. La ricchezza di acqua del sistema idrografico e freatico, è stata fondamentale per la 
produzione agricola e per la produzione di energia per i processi industriali. 
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Nella redazione del piano il Comune ha tenuto conto della necessità di limitare e contenere il carico antropico 
e le attività incompatibili con le zone indicate A, B e C. 
 

 

 
Allegate al piano sono state formulate delle Norme Tecniche di Attuazione che sono andate ad integrarsi con 
quelle del PRG e ora vengono recepite nel PGT 
Nelle zone A sono vietate le nuove edificazioni, ad esclusione di quanto previsto nel Piano d’Area Malpensa 
che individuava all’Allegato A – Tab. A2 “Interventi prioritari di individuazione preliminare” la Cava Malpensa 
come intervento di possibile attività connessa con i servizi aeroportuali (magazzini, uffici, parcheggi). Nella 
zona A è inoltre vietata la cessione di volumetria su lotti contigui ed omogenei. 
Nelle zone B e C sono invece consentite le attività previste dal Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 
del Ticino senza la possibilità di cambio di destinazione d’uso che possa portare un aumento del carico 
antropico. Anche nelle zone B e C è vietata la cessione di volumetria su lotti contigui ed omogenei. 
 

6.2 Progetto Complessità Territoriali 

Tratto da: http://cartografia.provincia.va.it 
 
Per approfondire le tematiche connesse allo sviluppo del contesto territoriale in cui si trova anche Casorate 
Sempione, è in corso il “Progetto Complessità Territoriali”, promosso dal Ministero delle Infrastrutture, che 
vede come partner Regione Lombardia, Provincia di Varese e Parco lombardo della valle del Ticino. I risultati 
del progetto, anche attraverso la partecipazione allargata agli attori locali, affrontano alle diverse scale gli 
scenari evolutivi di una delle aree più competitive della regione. 
Tale territorio, individuato quale area di secondo livello rispetto a due dei più importanti assi infrastrutturali 
europei (il Corridoio 5 ed il Corridoio dei due Mari).  
Il Progetto Complessità Territoriali in corso di realizzazione è, infatti, finalizzato ad analizzare e promuovere 
nuove opportunità di sviluppo per il territorio dell’asse Aeroporto di Malpensa - Nuova Fiera di Milano, ed è 
anche individuato quale strumento attuativo del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale.  
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boschi come corridoio primario, analogamente a quanto rilevato dal disegno di Rete Ecologica del Parco del 
Ticino. Il resto del territorio viene classificato come area critica a causa della presenza di aree urbanizzate e 
di infrastrutture stradali e aeroportuali. I boschi di Casorate Sempione inoltre ricadono nell’area prioritaria 
per la biodiversità AP2 “Boschi e brughiere del pianalto milanese e varesotto”, individuata ed approvata con 
D.d.g. 3 aprile 2007 – n. 3376. 
 

 
 
DESCRIZIONE GENERALE 
Area compresa all’estremo nord-occidentale del pianalto lombardo, interamente inclusa nel Parco regionale 
della Valle del Ticino e delimitata a N dall’abitato di Somma Lombardo e a W dal fiume Ticino e dal confine 
piemontese. Include un ampio tratto di fiume Ticino con le relative fasce boscate ripariali (sito riproduttivo 
per specie ornitiche di pregio in ambito planiziale quali Lodolaio, Nibbio bruno, Gheppio, Pecchiaiolo, Picchio 
rosso minore, Rampichino, Cincia bigia) e la più estesa ed importante area a brughiera di Lombardia, 
localizzata immediatamente a S dell’aeroporto stesso e importante in termini naturalistici anche per la 
presenza di specie di pregio quali Lucertola campestre (popolazione più settentrionale), cospicue popolazioni 
nidificanti di Succiacapre e per essere una delle pochissime stazioni di pianura del lepidottero Hipparchia 
semele. 
Il fiume Ticino rappresenta il complesso ambientale più esteso e meglio conservato della Pianura Padana e 
ne racchiude gran parte della diversità ambientale. Un inventario parziale di alcuni fra i gruppi tassonomici 
studiati fino ad ora ha portato ad elencare circa 5.000 specie fra piante, funghi e animali. Il fiume Ticino è 
oggi anche l’unico biotopo dell’Italia settentrionale nel quale sia presente una popolazione riproduttiva di 
Lontra, specie estintasi nella seconda metà del secolo scorso e recentemente reintrodotta. 
L’angolo nord-occidentale è percorso dal tratto terminale del torrente Strona (inclusa la sua foce nel fiume 
Ticino), principale elemento naturale di connessione tra il fiume Ticino e il comprensorio dei laghi e paludi 
delle colline moreniche varesotte. 
Sono inoltre presenti importanti lembi di ambienti agricoli con vaste superfici a prati stabili, siepi, boschetti e 
filari, in particolare nella valle del Ticino, a sud di Somma Lombardo e tra Somma Lombardo e Golasecca. 
L’area comprende l’aeroporto della Malpensa ed è permeata da una fitta matrice urbana e da una rete di 
infrastrutture lineari che ne frammentano la continuità ecologica, in particolare la recente strada (non visibile 
su ortofoto) di connessione tra la Malpensa e l’autostrada Milano – Torino. 
ELEMENTI DI TUTELA 
SIC: IT2010010 Brughiera del Vigano; IT2010011 Paludi di Arsago; IT2010012 Brughiera del Dosso; 
IT2010013 Ansa di Castelnovate;  
ZPS: IT 2080301 Boschi del Ticino 
Parchi Regionali: PR Lombardo della Valle del Ticino 
Riserve Naturali Regionali/Statali: - 
Monumenti Naturali Regionali: - 
Aree di Rilevanza Ambientale: - 
PLIS: - 
Altro: Riserva della Biosfera UNESCO “Parco del Ticino”; IBA – Important Bird Area “Fiume Ticino” 
ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA 
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Elementi primari 
Gangli primari: - 
Corridoi primari: Fiume Ticino 
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità: 01 Colline del Varesotto e dell’Alta 
Brianza; 02 Boschi e brughiere del pianalto milanese e varesotto; 31 Valle del Ticino 
Elementi di secondo livello 
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie: - 
Altri elementi di secondo livello: - 
INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE 
Vedi PTR dell’11/12/2007 (D.d.g. 16 gennaio 2008 – n. 6447), pag. 40, paragrafo “Rete Ecologica Regionale 
(ob. PTR 1, 10, 14, 17, 19)”, per le indicazioni generali. 
Favorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di deframmentazione 
ecologica che incrementino la connettività: 
- verso Nord con le aree boscate di Somma Lombardo – Arsago Seprio; 
- verso Ovest con il Parco del Ticino; 
- verso SE con le fasce boscate relitte del pianalto milanese.  
1) Elementi primari: 
31 Fiume Ticino – Ambienti acquatici: definizione del coefficiente naturalistico del DMV, con particolare 
attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra (diga della Miorina); conservazione e 
ripristino delle lanche; mantenimento delle aree di esondazione; mantenimento del letto del fiume in 
condizioni naturali, evitando la costruzione di difese spondali a meno che non si presentino problemi legati 
alla pubblica sicurezza (ponti, abitazioni); favorire la connettività trasversale della rete minore; 
creazione di piccole zone umide perimetrali per anfibi e insetti acquatici; eventuale ripristino di legnaie 
(nursery pesci); mantenimento dei siti riproduttivi dei pesci e degli anfibi; contrastare l’immissione di specie 
alloctone, definizione di linee guida, interventi di contenimento ed eradicazione (es. Nutria, Siluro); 
31 Valle del Ticino, 01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza, 01 Boschi e brughiere del pianalto milanese e 
varesotto - Boschi: incentivazione di pratiche di selvicoltura naturalistica; mantenimento della disetaneità del 
bosco; disincentivare la pratica dei rimboschimenti con specie alloctone; mantenimento delle piante vetuste; 
creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; 
conservazione di grandi alberi; creazione di alberi-habitat (creazione cavità soprattutto in specie alloctone); 
contrastare l’immissione di specie faunistiche alloctone, definizione di linee guida, interventi di contenimento 
ed eradicazione; 
31 Valle del Ticino, 02 Boschi e brughiere del pianalto milanese e varesotto - Brughiere: mantenimento della 
brughiera; sfoltimento dei boschi; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 
regolamentato; contrastare l’immissione di specie alloctone, definizione di linee guida, interventi di 
contenimento ed eradicazione (soprattutto Ciliegio tardivo); 
31 Valle del Ticino, 01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza, 02 Boschi e brughiere del pianalto milanese e 
varesotto - Ambienti agricoli e ambienti aperti: conservazione e ripristino degli elementi naturali tradizionali 
dell’agroecosistema e incentivazione della messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie 
alternate a macchie e filari prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna 
selvatica; incentivazione del mantenimento e ripristino di elementi naturali del paesaggio agrario quali siepi, 
filari, stagni, ecc.; mantenimento dei prati stabili polifiti; incentivi per il mantenimento delle tradizionali 
attività di sfalcio e concimazione dei prati stabili; mantenimento di radure prative in ambienti boscati; 
mantenimento e incremento di siepi e filari con utilizzo di specie autoctone; mantenimento delle piante 
vetuste; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato in aree a prato e 
radure boschive; incentivazione del mantenimento di bordi di campi mantenuti a prato o a incolto (almeno 3 
m di larghezza); gestione delle superfici incolte e dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con sfalci, 
trinciature, lavorazioni superficiali solo a partire dal mese di agosto; incentivazione delle pratiche agricole 
tradizionali e a basso impiego di biocidi, primariamente l’agricoltura biologica; capitozzatura dei filari; 
incentivi per il mantenimento delle marcite e della biodiversità floristica (specie selvatiche ad es. in 
coltivazioni cerealicole); 
Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; adozione di misure di 
attenzione alla fauna selvatica nelle attività di restauro e manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici; 
Varchi: necessario intervenire attraverso opere sia di deframmentazione ecologica che di mantenimento dei 
varchi presenti al fine di incrementare la connettività ecologica: 
Varchi da mantenere: 
1) a Lonate Pozzolo, di attraversamento della Malpensa – Boffalora, costituito da ponte ecologico già 
esistente, previsto come forma di mitigazione dell’impatto per la costruzione delle strada; 
2) a est di Coarezza; 
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Varchi da deframmentare: 
1) a sud di Maddalena, di attraversamento del Canale Villoresi; 
2) a nord di Tornavento, di attraversamento del Canale Villoresi; 
2) Elementi di secondo livello: - 
3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica 
Superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; mantenere i varchi di connessione attivi; 
migliorare i varchi in condizioni critiche; evitare la dispersione urbana; 
Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la frammentazione 
ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. Prevedere ulteriori opere di deframmentazione, 
mitigazione e inserimento ambientale per la strada Malpensa – Boffalora e per il Canale Villoresi. 
CRITICITA’ 
Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il miglioramento del rapporto 
fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali sulle infrastrutture lineari. 
a) Infrastrutture lineari: i principali elementi di frammentazione sono costituiti dalla recente strada (non 
visibile su ortofoto) di connessione tra l’aeroporto della Malpensa e l’autostrada Milano – Torino e dal Canale 
Villoresi, che fungono da elementi di frammentazione tra il fiume Ticino e le fasce boscate ripariali e le aree 
a bosco e brughiera verso Est; 
b) Urbanizzato: l’aeroporto della Malpensa costituisce il principale elemento presente nel settore. Sussiste 
una forte espansione in corso dell’urbanizzato, anche nell’intorno dell’aeroporto (servizi aeroportuali); 
c) Cave, discariche e altre aree degradate: presenza di una cava di dimensioni importanti nei pressi di 
Somma Lombardo, ove è stata interrotta l’escavazione e effettuata attività di ripristino naturalistico. 
 

 

 
Estratto della Carta della Rete Ecologica Regionale (cerchiato in rosso il territorio di Casorate Sempione) 
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Figura 9.1 – Estratto della “Carta dei livelli di vincolo stradale” del PTCP di Varese 

 

 

Figura 9.2 – Estratto della “Carta della gerarchia stradale” del PTCP di Varese 
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Figura 9.7 – Estratto della ”Carta della tutela delle risorse idriche” del PTCP di Varese riferito al Comune di 

Casorate Sempione. 

 
Per quanto riguarda il rischio industriale, il PTCP svolge un riepilogo legislativo per poi fare riferimento al 
D.lvo 334/99, che costituisce norma di riferimento nazionale. L’esame del territorio provinciale porta ad 
individuare la presenza, al marzo 2006, di 38 stabilimenti a rischio di incidente rilevante, che interesano il 
territorio di 25 Comuni. Tra questi, nel Comune di Casorate Sempione risulta presente uno stabilimento a 
rischio di incidente rilevante (Ditta DISMA - Per maggiori dettagli vedere il Capitolo relativo al Rischio 
industriale inserito nel  Rapporto Ambientale che segue). 
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Figura 9.8 – Estratto della tavola del PTCP relativa al rischio industriale. 

 

INSEDIAMENTI ABITATIVI 
All’interno del PTCP è stata classificata anche un’abitazione del Comune di Casorate Sempione denominata 
Ca’Torretta, villa risalente al XX secolo. realizzata dall’architetto Cecilio Arpesani. E’ una villa che si inserisce 
nell’ambito della cultura architettonica dell’Eclettismo. Ha una pianta quadrata, una torretta e una loggia. Le 
facciate sono realizzate in mattoni e pietra, zoccolatura interamente realizzata con materiali trovati nella 
zona. Le sale interne hanno soffitti a cassettoni e decorazioni a graffito e a fresco. Sorge in posizione elevata 
all’interno di un vasto parco, all’estremità est dell’abitato. 
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Figura 10.1 – Legenda del PTC del Parco del Ticino 
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Figura 17.1 – Comuni confinanti col Comune di Casorate Sempione. 

 
Per il Comune di Gallarate, che ha appena avviato il processo di VAS, di seguito si riporta l’estratto delle aree 
a confine con il Comune di Casorate Sempione del suo attuale PRG con le Norme Tecniche di Attuazione 
vigenti. 
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Per il Comune di Cardano al Campo di seguito si riportano gli obiettivi generali assunti come target per la 
realizzazione del Documento di Piano del nuovo Piano di Governo del Territorio. Tale estratto è parte del 
Documento di Scoping presentato durante la prima Conferenza di Valutazione. 
 

 
 
Nell’ambito della valutazione ambientale sono stati individuati gli obiettivi ambientali di valenza locale, 
rispetto ai quali saranno verificate e selezionate le scelte e le determinazioni finali di Piano. 
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impermeabile delle strutture acquifere significative. Tale limite si trova a profondità variabile, generalmente 
superiori a 150 m dal piano campagna. Il tetto dell’unità tende gradualmente ad approfondirsi verso Sud e 
verso Ovest. 
L’andamento della superficie piezometrica dell’acquifero superficiale (prima unità idrogeologica) e di quello 
profondo (seconda unità idrogeologica) presentato in Figura 3.2 è basato su misure di livello statico 
effettuate su alcuni pozzi pubblici e privati del Comune di Casorate Sempione e di alcuni comuni limitrofi, 
monitorati dalla più ampia rete di controllo piezometrico provinciale monitorata dal Dipartimento di Varese 
dell’ARPA Lombardia.  
Si osserva come il livello delle isopieze nel territorio di Casorate Sempione si attesta tra i 220 e i 195m s.l.m., 
con un gradiente idraulico medio che diminuisce da valori massimi di 2% (Nord Est) a valori minimi dello 
0,5% (Sud Ovest).  
Risulta inoltre evidente l’effetto drenante del tratto del Ticino compreso tra Sesto Calende e Lonate Pozzolo, 
dove le isolinee assumono un andamento NW-SE. 
Per la falda semiconfinata e profonda i dati a disposizione del Dipartimento di Varese dell’ARPA Lombardia 
risultano essere minori per cui i risultati ottenuti presentano un minor grado di attendibilità statistica. 
Dall’andamento della piezometria elaborata, rappresentata in figura 3.2, si può osservare come le isolinee si 
dispongono, molto regolarmente, in direzione est-ovest. La quota del livello varia da 195m s.l.m. fino a valori 
inferiori ai 185m s.l.m. con valori di gradiente idraulico medio decrescente che variano da valori massimi di 
0,5% a minimi dello 0,3% e paragonabili a quelli della falda superficiale. Anche per l’acquifero profondo si 
può osservare l’effetto drenante del Fiume Ticino. 
 

 

Figura 20.2 – Carta dell’andamento della piezometria della prima falda (m s.l.m.). 
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Figura 20.7 – Pozzi comunali. 

 
L’ubicazione dei tre pozzi comunali è stata riportata nella cartografia allegata al presente documento e per 
quanto riguarda le tipologie d’uso si segnala che nel caso dei prelievi da pozzo, l’acqua è destinata 
principalmente al consumo idropotabile, e in secondo luogo alle attività industriali. 
Per i pozzi pubblici interessati dal prelievo idropotabile si deve considerare una fascia di rispetto ai sensi del 
D.P.R. 236/88 e successivi. Tale fascia viene tracciata con criterio geometrico come inviluppo dei punti 
equidistanti 200m dal pozzo (cerchio). 
Di seguito si riportano i dati relativi ai quantitativi di acqua emunta dai diversi pozzi attivi sul territorio nel 
corso degli ultimi 4 anni. 
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Pozzo pubblico Località 
2004 2005 2006 2007 

m3 m3 m3 m3 

3 Via Isonzo Tensa 319.624 345.429 326.244 150.685 

4 La Valle 292.570 299.224 321.965 483.022 

Tabella 20.4 – Quantitativi di acqua emunta dai pozzi pubblici attivi sul territorio comunale. 

 
Il servizio di gestione dell’acquedotto comunale è affidato alla società A.M.S.C. 
 

 

Figura 20.8 – Acquedotto comunale. 

 
Di seguito si riportano i dati di potabilizzazione relativi alle acque distribuite dall’acquedotto comunale: 
 
Parametro Unità di 

misura gen feb mar apr mag giu lug ago media Valore di 
riferimento

pH  8 8 7,9 7,9 7,9 8 8 8 7,96 6,5 - 9,5 
Conducibilità a 20°C µS/cm 260 258 259 262 264 265 255 267 261,25 2.500 
Durezza °F   17    14  15,50  
Residuo fisso 180°C mg/l di O2   315    249  282  
Ossidabilità mg/l   < 0,5    < 0,5  < 0,5 5 
Ammonio mg/l < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 0,5 
Nitrito (NO2) mg/l < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 0,5 
Nitrato (NO3) mg/l 20 20 20 20 21 21 20 21 20,38 50 
(Nitrato)/50 + (Nitrito)/0,5 (0,1)  0,4 0,4 0,4 0,4 0,42 0,42 0,4 0,42 0,41 1 
Cloruri (Cl) mg/l   7    6  6,50 250 
Fluoruri (F) mg/l   < 0,5      < 0,5 1,5 
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Parametro Unità di 
misura gen feb mar apr mag giu lug ago media Valore di 

riferimento
Solfati (SO4) mg/l   11    11  11 250 
Disinfettante residuo (Cl2 libero) mg/l 0,1 < 0,05 < 0,05 < 0,05 < 0,05 < 0,05 0,1 0,05 0,03125 < 0,2 
PARAMETRI MICROBIOLOGICI            
Escherichia coli UFC/100ml 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Batteri coliformi a 37°C UFC/100ml 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
METALLI            
Alluminio (Al) µg/l   < 20    < 20  < 20 200 
Antimonio (Sb) µg/l   < 1      < 1 5 
Arsenico µg/l   < 2,5   < 2,5   < 2,5 10 
Cadmio (Cd) µg/l   < 1    < 1  < 1 5 
Cromo totale (Cr) µg/l   < 5    < 5  < 5 50 
Ferro (Fe) µg/l   < 20    < 20  < 20 200 
Piombo (Pb) µg/l   < 2,5    < 2,5  < 2,5 25 
Calcio (Ca) mg/l   49    42  45,50  
Magnesio (Mg) mg/l   11    8  9,50  
Manganese (Mn) µg/l   < 5      < 5 50 
Nichel (Ni) µg/l   < 2      < 2 20 
Rame (Cu) mg/l   < 10      < 10 1 
Sodio (Na) mg/l   5      5 200 
Vanadio (V) µg/l   < 5      < 5 50 
COMPOSTI ORGANO-
ALOGENATI            

Tricloroetilene µg/l   < 0,5     0,6 0,60  
Tetracloroetilene (PCE) µg/l   1     3,3 2,45  
Tricloroetilene + 
Tetracloroetilene µg/l   1     3,9 2,45 10 

Trialometani totali µg/l   < 3     < 3 < 3 30 
ANTIPARASSITARI            
Propazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Simazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
TCEP tris µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Alachlor µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Atrazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Desetil - terbutilazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Diclorobenil µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Metholachlor µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Prometryn µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Somma antiparassitari µg/l        < 0,1 < 0,1 0,5 

Tabella 20.5 – I dati si riferiscono all’anno 2007 per il Pozzo Valle. 

 
Parametro Unità di 

misura gen feb mar apr mag giu lug ago media Valore di 
riferimento 

pH  8,2 8 8,1 8 8 8,1 8 8,1 8,06 6,5 - 9,5 
Conducibilità a 20°C µS/cm 285 271 282 280 286 284 276 283 280,88 2.500 
Durezza °F   18    15  16,50  
Residuo fisso 180°C mg/l di O2   295    265  280  
Ossidabilità mg/l   < 0,5    < 0,5  < 0,5 5 
Ammonio mg/l < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 < 0,4 0,5 
Nitrito (NO2) mg/l < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 < 0,025 0,5 
Nitrato (NO3) mg/l 33 33 34 34 37 35 35 35 34,50 50 
(Nitrato)/50 + (Nitrito)/0,5 (0,1)  0,66 0,66 0,64 0,68 0,74 0,7 0,7 0,7 0,69 1 
Cloruri (Cl) mg/l   10    9  9,50 250 
Fluoruri (F) mg/l   < 0,5      < 0,5 1,5 
Solfati (SO4) mg/l   12    11  11 250 
Disinfettante residuo (Cl2 libero) mg/l < 0,5 < 0,05 < 0,05 < 0,05 < 0,05 < 0,05 < 0,05 < 0,05 0,03125 < 0,2 
PARAMETRI MICROBIOLOGICI            
Escherichia coli UFC/100ml 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Batteri coliformi a 37°C UFC/100ml 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
METALLI            
Alluminio (Al) µg/l   < 20    < 20  < 20 200 
Antimonio (Sb) µg/l   < 1      < 1 5 
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Parametro Unità di 
misura gen feb mar apr mag giu lug ago media Valore di 

riferimento 
Arsenico µg/l   < 2,5  < 2,5    < 2,5 10 
Cadmio (Cd) µg/l   < 1    < 1  < 1 5 
Cromo totale (Cr) µg/l   < 5    < 5  < 5 50 
Ferro (Fe) µg/l   < 20    < 20  < 20 200 
Piombo (Pb) µg/l   < 2,5    < 2,5  < 2,5 25 
Calcio (Ca) mg/l   52    45  48,50  
Magnesio (Mg) mg/l   11    9  10,00  
Manganese (Mn) µg/l   < 5      < 5 50 
Nichel (Ni) µg/l   < 2      < 2 20 
Rame (Cu) mg/l   < 10      < 10 1 
Sodio (Na) mg/l   6      5 200 
Vanadio (V) µg/l   < 5      < 5 50 
COMPOSTI ORGANO-
ALOGENATI            

Tricloroetilene µg/l   1     1 0,60  
Tetracloroetilene (PCE) µg/l   < 0,5     < 0,5 1  
Tricloroetilene + 
Tetracloroetilene µg/l   1     1 1 10 

Trialometani totali µg/l   < 3     < 3 < 3 30 
ANTIPARASSITARI            
Propazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Simazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
TCEP tris µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Alachlor µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Atrazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Desetil - terbutilazina µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Diclorobenil µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Metholachlor µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Prometryn µg/l        < 0,02 < 0,02 0,1 
Somma antiparassitari µg/l        < 0,1 < 0,1 0,5 

Tabella 20.6 – I dati si riferiscono all’anno 2007 per il Pozzo Tensa. 

 
La rete acquedottistica serve il 100% della popolazione residente. 
Per quanto riguarda i consumi di acqua potabili nel 2008 complessivamente sono stati consumati 611.529m3, 
pari al sollevato attuale (anno 2008) dai pozzi della rete acquedottistica, corrispondente al quantitativo 
d’acqua necessario per il soddisfacimento dei fabbisogni attuali del comune. Di seguito si riportano i dati 
relativi agli anni dal 2004 al 2008 (i dati sono tratti dalla Relazione Geologica del Comune). 
 

 

Tabella 20.7 – Consumi idropotabili pari alla quantità di acqua sollevata. 

 
Le quantità non sono comunque sostanzialmente cambiate nel corso degli ultimi anni.  
Il Comune di Casorate Sempione non presenta attualmente particolari problematiche dal punto di vista del 
soddisfacimento dei fabbisogni idrici e dall’analisi del bilancio disponibilità/fabbisogni futuri questo risulta 
pienamente soddisfatto sia per i consumi medi che per quelli di punta (giorno di massimo consumo). Per un 
approfondimento si rimanda alla Relazione Geologica. 
Il 60,4% della popolazione risulta collettata alla rete fognaria, che avvia i reflui al depuratore di 
Sant’Antonino Ticino nel Comune di Lonate Pozzolo (VA), gestito dalla società SOGEIVA. Le restanti unità 
abitative non collettate alla fogna pubblica gestiscono i propri reflui tramite vasche Hymoff e pozzi perdenti.  
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Sulla linea fognaria che porta le acque reflue al depuratore sono presenti tre vasche volano entro le quali 
vengono convogliati i reflui eccedenti le portate gestibili dal collettore fognario in momenti di forti piogge, 
che poi saranno successivamente disperse nel sottosuolo.  
Di seguito si riporta la scheda relativa al depuratore riportato nella pubblicazione del Parco del Ticino “La 
depurazione delle acque reflue nei Parchi del Ticino” dell’anno 2003. 
 

 
 
Una criticità è rappresentata dalle tre vasche volano che ricevono parte dei reflui diretti al depuratore 
Sant’Antonino, in momenti di forti piogge.  
La loro funzione è quella di accumulare e smaltire nel sottosuolo le portate provenienti dalle reti di fognatura 
comunale, che in tempo di pioggia, non possono essere accolte nel collettore che porta i reflui al depuratore. 
La rete comunale è del tipo misto e pertanto durante gli eventi meteorici le portate di piena raggiungono 
valori evidentemente incompatibili con i quantitativi ammessi del collettore stesso. 
Le vasche esistenti di spagliamento sono tre; in corrispondenza della prima vasca è situato una condotta 
che, in eventi di piena, recapita i reflui in tale prima vasca, collegata alla seconda, posta lateralmente, 
mediante un canale cementificato che unisce le due vasche; dalla seconda vasca parte una condotta che 
manda il flusso in eccesso alla terza vasca. 
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Le vasche si approfondiscono al di sotto del piano campagna di alcuni metri, raccordandosi mediante 
scarpate che presentano spesso pendenze accentuate. L’acclività delle rive, sommata alla presenza di 
coperture arboree senescenti in prevalenza costituite da vecchie robinie, è all’origine di fenomeni di dissesto 
localizzato che si verificano dallo schianto dei soggetti maggiormente instabili. 
Il territorio nel quale sono inserite le vasche risulta di proprietà comunale e quindi l’intera area, senza la 
necessità di espropriare terreni, potrebbe venire bonificata e rinaturalizzata con la creazione di bacini di 
fitodepurazione che servirebbero per il trattamento e la depurazione delle acque reflue che vengono 
bypassate dal collettore fognario. Oltre a risolvere un problema reale si potrebbe ricreare una zona umida 
anche fruibile da parte della popolazione con la sistemazione di pannelli esplicativi riguardanti l’attività 
fitodepurativa.  
 

 

Figura 20.9 – Condotta di accesso del flusso eccedente la portata del collettore fognario. 
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Figura 20.10 – Prima vasca e tubi di collegamento con la seconda vasca 

 

  

Figura 20.11 – Seconda vasca e condotta di collegamento con la terza vasca. 

 



 86 

 
Figura 20.12 – Terza vasca che al momento del sopraluogo risultava essere completamente asciutta. 

 
 

21 Suolo e sottosuolo 

 
Il territorio del Comune di Casorate Sempione presenta un’estensione di circa 7 km2 ed è situato nell’alta 
Pianura Lombarda nel settore meridionale della Provincia di Varese. 
La morfologia del territorio è subpianeggiante e le quote del terreno sono comprese tra circa 276 m s.l.m., 
nel settore settentrionale, a confine con il Comune di Arsago Seprio e 230 m circa s.l.m. nei settori 
meridionali, al confine con il Comune di Somma Lombardo e Cardano al Campo. 
Morfologicamente il territorio è caratterizzato dalla presenza di cordoni morenici molto antichi e pertanto di 
forma poco accentuata, circondati da terrazzamenti più recenti a morfologia subpianeggiante delimitati da 
orli di terrazzo con andamento sia Nord-Sud che Est-Ovest. Le scarpate tra i terrazzi presentano altezza 
variabile da 4 a 20 metri. 
I depositi morenici sono frutto dell’azione di abrasione dei ghiacciai determinata dal succedersi di periodi 
caldi e freddi che portano alternativamente alla discesa e a ritiro graduale del ghiacciaio. Questa attività dei 
ghiacciai porta alla formazione di enormi accumuli di depositi di materiali erosi chiamati morenici, 
caratterizzati da una struttura a forma di anfiteatro. I depositi morenici dell’area si riferiscono età diverse e 
sono costituiti principalmente da sabbie e limi, risalenti al Pleistocene superiore (Würm) e al Pleistocene 
medio attribuiti classicamente al Riss. Le valli interne al sistema morenico, si sono formate in seguito 
all’azione dei ghiacciai e successivamente sono state colmate da sedimenti di varia origine: si tratta in 
particolare di depositi fluvioglaciali intermorenici. I depositi fluvioglaciali e glaciali presenti sono dell’epoca 
quaternaria e sono caratterizzati da profili di alterazione di spessore variabile in relazione all’età dei depositi 
stessi. I depositi fluvioglaciali hanno avuto origine dall’azione di trascinamento del materiale alluvionale da 
parte dei corsi d’acqua, avvenuta nel corso dei periodi interglaciali. I depositi maggiormente alterati 
occupano la zona dei terrazzamenti antichi, nel settore settentrionale del territorio, i depositi da poco a 
mediamente alterati affiorano nel piano fondamentale della pianura che si estende nel territorio sud 
occidentale. Nel settore settentrionale si individuano inoltre depositi alluvionali che, pur essendo più recenti, 
mostrano un certo grado di alterazione in quanto sono il risultato di trasporto e sedimentazione di depositi 
più antichi. 
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Figura 21.2 – Estratto della carta pedologica “I suoli del Parco del Ticino settentrionale”. 

 
Sistema e 

Sottosistema 
Unità di 

Paesaggio Sottounità U.C. Sigla Descrizione dei suoli 

SISTEMA: M 
Anfiteatri morenici 
 
SOTTOSISTEMA: MV 
Morenico Verbano: rilievi, 
aree a morfologia 
ondulata o 
subpianeggiante di 
raccordo tra i rilievi, e 
valli interne con 
presenza di ampie piane 
terrazzate di origine 
fluvio-glaciale, fluviale e 
lacustre 

MV. 1 
Rilievi pronunciati, 
ricoperti da 
abbondante 
materiale morenico 
sparso o in 
cordoni, separati 
da ampie valli 

Aree a morfologia 
ondulata e versanti 
con pendenze 
comprese tra il 10 e 
il 40%; uso del 
suolo a bosco 

3 BRI - 1 

Consociazione di suoli profondi, a 
tessitura media in superficie e 
grossolana in profondità, 
subacidi, a drenaggio buono. 

Aree a morfologia 
ondulata e versanti 
con pendenze 
comprese tra il 10 e 
il 80%; uso del 
suolo a bosco 

4 CUC - 1 

Consociazione di suoli da molto 
sottili a sottili, limitati da 
substrato sabbioso molto 
pietroso, a tessitura 
moderatamente grossolana in 
superficie e grossolana in 
profondità, subacidi, a drenaggio 
buono. 

MV. 2 
Rilievi poco 
pronunciati a 
morfologia 
allungata e 
dolcemente 
ondulata: cordoni 
morenici. 

Dossi a morfologia 
ondulata; uso del 
suolo a bosco e 
subordinatamente a 
prato e seminativo. 

6 CUC – 1 
CSO – 1 

Complesso di suoli da sottili a 
moderatamente profondi, limitati 
da substrato sabbioso o 
sabbioso-limoso molto pietroso, a 
tessitura moderatamente 
grossolana in superficie e 
grossolana in profondità, acidi, 
CSO - 1 subacidi in profondità, a 
drenaggio da buono a mediocre. 

 

Dossi a morfologia 
ondulata, talora 
parzialmente 
coperti da loess; 
uso del suolo a 
bosco e 
subordinatamente a 
seminativo. 

7 SAF – 2 
GAL – 2 

Complesso di suoli sottili, limitati 
da substrato sabbioso-limoso 
molto pietroso, a tessitura 
moderatamente grossolana, 
subacidi (SAF – 2 acidi in 
superficie) a drenaggio da buono 
a mediocre - suoli profondi, a 
tessitura media, subacidi, a 
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Nel territorio di Casorate le maggiori limitazioni sono date dalla presenza di alcuni suoli poco profondi con 
tessitura sabbiosa molto pietrosa. 
 

 

Figura 21.3 – Carta di Capacità d’Uso dei Suoli (Fonte: RSA CUV). 

 
La “Carta dell’attitudine dei Suoli allo spandimento agronomico dei liquami” è un’altra carta tematica 
disponibile per il territorio del Comune di Casorate è permette di individuare le aree, in base alle 
caratteristiche dei suoli presenti, più idonee a ricevere i liquami zootecnici, senza che ciò comporti il rischio di 
inquinamento per le acque superficiali e profonde. Il rischio di contaminazione per le acque superficiali 
deriva principalmente dallo scorrimento di liquami zootecnici, sulla superficie del suolo; le sostanze 
pericolose sono fosforo, materia organica, azoto ammoniacale ed i cloruri. Per le acque profonde, invece, il 
rischio è dovuto essenzialmente alla migrazione dei nitrati presenti nei liquami, che non vengono trattenuti 
dal potere assorbente del suolo.  
Nel territorio di Casorate Sempione si trovano principalmente suoli adatti a tale pratica molto diffusa in 
ambito agricolo (Figura 4.2). 
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Figura 21.4 – Carta dell’attitudine dei Suoli allo spandimento agronomico dei liquami (Fonte: RSA CUV). 

 
Strettamente correlate a questa carta dei suoli, sono disponibili anche: la “Carta della Capacità protettiva dei 
suoli nei confronti delle acque profonde” e la “Carta della Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque superficiali”. Entrambe le carte consentono di valutare il grado di vulnerabilità del territorio, in termini 
di rischio di inquinamento dell’acquifero sotterraneo nel primo caso e dei corsi d’acqua superficiali nel 
secondo. I rischi maggiori sono associati a peculiari caratteristiche dei suoli, quali ad esempio un’elevata 
permeabilità, pietrosità ed a caratteristiche ambientali, quali pendenza e presenza di vegetazione naturale. 
Nei confronti delle acque profonde nella zona di Casorate Sempione sono presenti suoli con elevata capacità 
protettiva. Per quanto riguarda la capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque superficiali la 
maggior parte dei suoli presenta una capacità moderata. 
Un’ulteriore carta tematica è la “Carta del valore Naturalistico dei suoli” che segnala che l’area di studio è 
caratterizzata principalmente da un valore naturalistico moderato (Figura 4.4). L'interpretazione del valore 
naturalistico dei suoli può costituire un riferimento utile per caratterizzare in modo più completo i beni 
ambientali, integrando conoscenze pedologiche con conoscenze geomorfologiche, naturalistiche, floristiche, 
paesaggistiche, geografiche, e per proporre strategie comuni per la loro valorizzazione e fruizione. 
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qualsiasi intervento infrastrutturale, comporta il decorticamento e l'impermeabilizzazione della sede in cui si 
lavora. 
Per la natura del territorio caratterizzato da: superficie topografica subpianeggiante, monotonia nella 
composizione litologica del sottosuolo, elevata capacità drenante del terreno nei confronti delle acque 
meteoriche, assenza di un reticolo idrografico superficiale, nel Comune di Casorate Sempione non si 
riscontrano aree instabili (per fenomeni franosi o di dissesto idrogeologico). 
Di seguito si riporta  la carta del rischio idrogeologico dove il territorio comunale rientra in una classe di 
rischio medio. 
 

  

Figura 21.6 – Estratto della Carta del rischio idrogeologico (Fonte: Rapporto sullo stato dell’ambiente della 
Regione Lombardia, 2004). 

 
Il territorio di Casorate, secondo la classificazione sismica indicata nell'ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri n°3274/03, aggiornato al 16/01/2006 con le comunicazioni delle Regioni, ha Livello di pericolosità 
sismica uguale a 4 (molto basso). Il territorio nazionale è suddiviso in zone sismiche con 4 livelli di 
pericolosità: 1 (alto), 2 (medio), 3 (basso), 4 (molto basso). Casorate Sempione, quindi, rientra tra le zone 
meno pericolose, dove le possibilità di danni sismici sono basse (per ulteriori approfondimenti si rimanda alla 
Relazione Geologica). 
Nel territorio di Casorate Sempione non vengono individuati ambiti estrattivi né cave di recupero né 
giacimenti, come riportato nel nuovo Piano Cave della Provincia di Varese (L.R. 14/98), approvato con DCR 
30 settembre 2008, n. VIII/698 e adottato con Deliberazione 2 dicembre 2004, n. 76 del Consiglio 
Provinciale di Varese. Nel precedente Piano Cave della Provincia di Varese si segnalava invece la presenza di 
un'unica cava (Cava Malpensa) individuata come ambito di cessata attività di escavazione. 
Tra i fattori di pressione esercitati sul comparto suolo può essere considerato anche il fenomeno di 
inquinamento diffuso dato dalla deposizione atmosferica che è la principale via di diffusione dei contaminati 
di origine antropica derivanti dalle emissioni dell’industria, del traffico e, seppure in misura minore, 
dell’agricoltura. La deposizione di sostanze inquinanti trasportate dall’aria rilascia nel suolo contaminanti 
acidificanti (come SO2, NOx), metalli pesanti (ad esempio cadmio, arsenico, piombo, mercurio) e diversi altri 
composti organici (ad esempio diossine, bifenili policlorurati, idrocarburi policiclici aromatici). 
Varie pratiche agricole possono essere considerate fonte di contaminazione diffusa del suolo, anche se si 
conoscono meglio i loro effetti sull’acqua. 
Il problema più noto riguarda il surplus di azoto derivante da sistemi di produzione agricola nei quali non è 
raggiunto un equilibrio tra input e output di sostanze nutritive nel suolo, con scompensi che spesso 
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provocano la contaminazione delle acque superficiali e sotterranee; benché infatti la fertilizzazione organica, 
con letami e liquami, e inorganica, con concimi minerali, siano pratiche abituali indispensabili per la 
produzione agraria, spesso si registra un evidente eccesso nell’apporto di azoto rispetto al consumo dello 
stesso nutriente da parte delle colture agrarie. 
Un secondo problema riguarda i prodotti fitosanitari, che sono prodotti tossici rilasciati intenzionalmente 
nell’ambiente per combattere gli insetti nocivi e le malattie delle piante. 
Anche l’utilizzo agricolo di rifiuti, in particolare fanghi di depurazione e compost, può portare alla diffusione 
sul suolo di metalli pesanti e di composti organici scarsamente biodegradabili, con conseguente possibile 
aumento della concentrazione di queste sostanze nel suolo. Pur ricordando gli effetti positivi che l’uso di 
sostanza organica può apportare al suolo, appare evidente che la qualità di questi prodotti vada controllata 
alla fonte e che l’uso vada adeguatamente monitorato. Secondo quanto riportato da ISTAT nel Censimento 
Agricoltura (2000) le aziende agricole presenti sul territorio risultano 5. La Superficie Agricola Utilizzata 
(SAU) ammonta complessivamente a circa 0,39 km2 e rappresenta quasi il 5,6% della superficie agricola 
totale del territorio in esame. Le aziende zootecniche allevano complessivamente 1.176 capi di bestiame. Per 
determinare la pressione del comparto agri-zootecnico è stato calcolato il carico inquinante potenziale 
prendendo in considerazione il numero di aziende agricole, la superficie agricola utilizzata e il numero di capi 
allevati. Il carico che ne deriva ammonta a circa 0,9 tonnellate annue di Azoto e 0,07 tonn/anno di Fosforo.  
Attraversano il territorio di Casorate Sempione 2 oleodotti: uno proveniente da Trecate ed uno proveniente 
da Rho. 
Con il termine “siti contaminati” ci si riferisce a tutte quelle aree nelle quali, in seguito ad attività umane 
svolte o in corso, è stata accertata un'alterazione puntuale delle caratteristiche naturali del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali e sotterranee da parte di un qualsiasi agente inquinante presente in 
concentrazioni superiori a determinati limiti tabellari stabiliti per un certo riutilizzo.  
Non sono presenti siti contaminati che richiedono interventi di ripristino. 
 
 

22 Rischio industriale 

 
Di seguito si riporta un estratto della pubblicazione del Parco del Ticino “Ticino 21” riguardante il rischio 
industriale.  
Le attività umane legate alla produzione sono dei fattori che generano delle pressioni ambientali dannose su 
vari comparti naturali quali aria, acque, suolo, paesaggio, prodotte da sostanze o situazioni che entrano nel 
ciclo di produzione. Il tipo di pressione esercitato porta con sé un pericolo, che si declina nella probabilità di 
verificarsi di un evento dannoso, costituendo un rischio. Si definisce in questo modo il rischio antropogenico, 
insito nella realizzazione di tutte le attività umane che comportano una quota di pericolosità, nel cui ambito 
si può circoscrivere il rischio industriale, ovvero quello legato alle attività produttive. 
Per valutare l’entità di un rischio si considerano due variabili: la probabilità che l’incidente accada e l’intensità 
dei danni che questo evento genera. 
L’azione di risposta al rischio, e in particolare a quello industriale, poggia su due fattori: la prevenzione e la 
mitigazione, la prima interviene nel limitare la probabilità che un evento accada, l’altra mira a mitigare gli 
effetti che un evento produce dopo il suo verificarsi. 
Queste due azioni di risposta sono oggetto della disciplina normativa e dei controlli sulla sua applicazione, 
che chiamano in causa il ruolo del Legislatore e della Pubblica Amministrazione, che devono anche 
impegnarsi in una ulteriore azione di risposta che consiste nella promozione di soluzioni tecnologiche che 
diminuiscano le pressioni ambientali legate ai cicli di produzione. 
Questo approccio che agisce su tre aspetti di gestione del rischio (normazione, controllo, promozione) si 
definisce “integrato”, nel momento in cui la sua azione viene estesa al controllo di tutti gli agenti o situazioni 
potenzialmente inquinanti e non solo alle sostanze o situazioni pericolose. 
Da parte delle imprese, la risposta per contrastare inquinamento e rischi di incidenti rilevanti (RIR), è di due 
tipi: una obbligatoria in ottemperanza a disposizioni di legge o regolamenti di enti preposti per competenza 
(Istituzioni nazionali e comunitarie, Comuni, ASL, Vigili del Fuoco, Enti gestori di aree protette) ed una 
volontaria basata su schemi di certificazione e gestione internazionali o comunitari, quali, principalmente, le 
norme UNI EN ISO 14000, la registrazione EMAS II ed i protocolli ECOLABEL. 
 
Dichiarazioni e attività IPPC dichiarate 
La Direttiva europea di riferimento è la 96/61/CE, comunemente nota come Direttiva IPPC, acronimo di 
Integrated Pollution Prevention and Control. A livello nazionale, la direttiva è stata recepita dal D.Lgs. 372/99 
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(cui hanno fatto seguito successive integrazioni: D.M. 23.11.2001, D.P.C.M. 24.12.2002, D.P.C.M. 
24.02.2003). Le attività produttive oggetto della Direttiva sono raggruppate in sei grandi categorie: 
1. attività energetiche; 
2. produzione e trasformazione dei metalli; 
3. industria dei prodotti minerali (cemento, amianto, vetro, fibre minerali, prodotti ceramici); 
4. industria chimica; 
5. gestione dei rifiuti; 
6. altre attività: categoria mista in cui rientrano branche dell’industria della carta, dell’industria tessile e 

conciaria, dell’industria alimentare e dell’agricoltura (allevamenti suini e di pollame); la dimensione delle 
attività produttive e la consistenza delle emissioni deve essere tale da renderle significative sotto il profilo 
dell’impatto ambientale. 

La normativa prevede, tramite la Dichiarazione sul registro nazionale INES (Inventario Nazionale delle 
Emissioni e delle loro Sorgenti), la raccolta annuale per via telematica di informazioni che permettono 
l’identificazione degli impianti che hanno le più elevate emissioni in aria e acqua. La normativa regola, 
inoltre, l’aggiornamento annuale del registro INES, l’accesso del pubblico al registro stesso e la 
comunicazione delle informazioni a livello europeo per il registro EPER (Registro europeo delle emissioni 
inquinanti). 
La normativa IPPC ha introdotto un sistema innovativo di comunicazione finalizzato alla prevenzione ed al 
controllo delle problematiche ambientali tipiche dell’industria. L’approccio innovativo si esplicita, da un lato, 
coinvolgendo attivamente il gestore dell’impianto, stimolandolo ad adottare le migliori tecniche disponibili, 
anche nelle fasi di progettazione, gestione, manutenzione e dismissione; dall’altro, tramite il regime 
autorizzativo integrato Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA), disciplinata dal decreto legislativo 59/05, 
di attuazione della direttiva 96/61/CE (parzialmente abrogato dal D.Lgs 59/05 che ha esteso il campo di 
applicazione dell’AIA agli impianti nuovi ed alle modifiche sostanziali apportate agli impianti esistenti. 
Parziali modifiche al D.Lgs 59/05 sono state introdotte dal D.Lgs. 152/06, in particolare per la parte relativa 
alle procedure di Valutazione Ambientale Strategica (VAS); la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) su 
impianti IPPC (entrata in vigore il 31/01/2007) ha contribuito a stimolare le imprese al rafforzamento della 
ricerca e degli investimenti tesi al miglioramento delle prestazioni ambientali, garantendo, tramite il registro 
INES la trasparenza del procedimento amministrativo e il coinvolgimento del pubblico e di tutti i portatori di 
interessi. 
All’interno del territorio comunale non risultano essere presenti complessi IPPC. 
 
Stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante (RIR) 
A livello comunitario, la normativa di riferimento risale alle direttive comunitarie 501/1982 “Seveso”, 
96/82/CE “Seveso II” e 2003/105/CE, recepite a livello nazionale dal DPR 175/88 cui hanno fatto seguito il 
D.Lgs. 344/99 ed il Decreto Ministeriale ll.pp. 9 maggio 2001. Questi Decreti hanno trasferito, per ragioni di 
sussidiarietà, a Regioni, Province e Comuni il compito di disciplinare della materia con specifiche normative, 
garantendo un adeguato inserimento delle attività industriali nel contesto urbanistico ed ambientale, e 
facilitando il raccordo tra i soggetti incaricati dell’istruttoria tecnica e quelli deputati a garantire la sicurezza 
del territorio e della popolazione. 
In Regione Lombardia il riferimento normativo è costituito dalla LR 19/2001 “Norme in materia di attività a 
rischio di incidente rilevante” e dalle successive “Linee Guida Regionali per la predisposizione dell’Elaborato 
tecnico Rischio di Incidenti Rilevanti (ERIR) nei Comuni con stabilimenti a rischio di incidenti rilevanti”, 
pubblicate sul BURL 6° S.S. n. 52 del 24 dicembre 2004. 
E’ presente nel territorio comunale un’area a rischio di incidente rilevante soggetto al D.lvo 334/99 art. 8. 
rappresentata da un centro di stoccaggio di kerosene (per l’ubicazione vedere il Capitolo 9 – Figura 9.8). 
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Figura 22.1 – Stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante (RIR) nel territorio del Parco del Ticino  

(fonte: Ticino 21 – Consorzio Parco Lombardo della valle del Ticino) 

 

 

Figura 22.2 – Centro di stoccaggio kerosene Disma. 
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Imprese certificate UNI EN ISO 14001:1996 e 14001:2004 ed EMAS 
Le norme di riferimento non hanno carattere cogente, bensì la loro applicazione è un atto volontario 
dell’organizzazione. 
La “normazione”, nel senso corrente in cui sono intese le norme applicabili alle certificazioni, indica la 
creazione di norme, regole, trascritte in documenti tecnici che definiscono le caratteristiche (dimensionali, 
prestazionali, ambientali, di sicurezza, di organizzazione) di un prodotto, processo o servizio. Queste norme, 
elaborate attraverso la partecipazione volontaria, la consensualità e procedure di trasparenza da decine di 
migliaia di esperti in Italia e nel mondo, pur essendo di applicazione volontaria, forniscono riferimenti certi 
agli operatori e possano pertanto avere una chiara rilevanza contrattuale. 
Il livello di riconoscimento delle norme ISO: individua le norme elaborate dall’ISO (International Organization 
for Standardization). Queste norme sono un riferimento applicabile in tutto il mondo. Ogni Paese può 
decidere se rafforzarne ulteriormente il ruolo adottandole come proprie norme nazionali, nel qual caso in 
Italia la sigla diventa UNI ISO (o UNI EN ISO se la norma è stata adottata anche a livello europeo). EN: 
identifica le norme elaborate dal CEN (Comité Européen de Normalisation). Le norme EN devono essere 
obbligatoriamente recepite dai Paesi membri CEN e la loro sigla di riferimento diventa, nel caso dell’Italia, 
UNI EN. Queste norme servono ad uniformare la normativa tecnica in tutta Europa, quindi non è consentita 
l’esistenza a livello nazionale di norme che non siano in armonia con il loro contenuto. 
UNI: contraddistingue tutte le norme nazionali italiane e nel caso sia l’unica sigla presente significa che la 
norma è stata elaborata direttamente dalle Commissioni UNI o dagli Enti Federati. 
EMAS: A livello europeo, sono stati approvati due regolamenti che definiscono i riferimenti del 
“Environmental management and audit scheme – EMAS”: Regolamento CE 1836/93 EMAS I, Regolamento 
CE n° 761/2001 EMAS II, che ne estende l’applicazione dai siti industriali a tutte le forme di organizzazione 
produttiva di beni o servizi. 
Nel Regolamento EMAS II viene completamente integrata la norma UNI EN ISO 14001. Imprese certificate 
UNI EN ISO 14001:1996 e 14001:2004 ed EMAS management and audit scheme – EMAS”: Regolamento CE 
1836/93 EMAS I, Regolamento CE n. 761/2001 EMAS II, che ne estende l’applicazione dai siti industriali a 
tutte le forme di organizzazione produttiva di beni o servizi. 
Nel Regolamento EMAS II viene completamente integrata la norma UNI EN ISO 14001. 
Non si hanno informazioni riguardanti l’adozione di tali certificazioni da parte delle attività operanti sul 
territorio comunale. 
 
 

23 Aria 

 
L’inquinamento atmosferico è lo stato della qualità dell’aria conseguente all’immissione di sostanze di 
qualsiasi natura in misura e condizioni tali da determinare, in modo diretto o indiretto, conseguenze negative 
alla salute degli organismi viventi o danno ai beni pubblici o privati. Queste sostanze possono non essere 
solitamente presenti nella normale composizione dell’aria, oppure lo sono ad un livello di concentrazione 
inferiore.  
Gli inquinanti sono di solito distinti in due gruppi principali: inquinanti di origine antropica, cioè prodotti 
dall’uomo, e inquinanti naturali. Gli inquinanti atmosferici, possono anche essere classificati in primari, cioè 
liberati nell’ambiente come tali e secondari, che si formano successivamente in atmosfera attraverso reazioni 
chimico-fisiche (ad esempio l’ozono troposferico). L’inquinamento causato da queste sostanze negli ambienti 
aperti viene definito esterno, mentre l’inquinamento nei luoghi confinati, come gli edifici, viene indicato come 
inquinamento interno. 
Le sostanze inquinanti possono avere effetti dannosi nei confronti della salute o dell’ambiente 
dipendentemente da vari fattori, come la concentrazione, il tempo di esposizione e la tossicità dell’inquinante 
stesso. Gli effetti sulla salute possono essere di piccola entità e reversibili (come un’irritazione agli occhi) 
oppure debilitanti (come un aggravamento dell’asma) o anche molto gravi (come il cancro).  
Le grandi sorgenti fisse, spesso localizzate lontano dai centri abitati, disperdono nell’aria gli inquinanti a 
grandi altezze, mentre il riscaldamento domestico ed il traffico producono inquinanti che si liberano a livello 
del suolo all’interno dei centri abitati; generalmente, quindi, le sorgenti mobili e quelle fisse di piccole 
dimensioni contribuiscono in modo maggiore all’inquinamento dell’aria nelle aree urbane rispetto a quelle 
provenienti da grandi sorgenti fisse. 
I principali inquinanti dell’aria sono riassunti nella seguente tabella: 
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Inquinanti Caratteristiche principali Sorgenti di emissione 

Biossido di zolfo 
(SO2) 

Normalmente in atmosfera sono presenti due ossidi di 
zolfo: l’anidride solforosa o biossido di zolfo (SO2) e 
l’anidride solforica (SO3). Elevate concentrazioni di SO2 
in aria possono determinare le cosiddette “piogge 
acide”. Il biossido di zolfo è un gas incolore, irritante, 
non infiammabile, molto solubile in acqua e dall’odore 
pungente. Dato che è più pesante dell’aria tende a 
stratificarsi nelle zone più basse. 

Impianti di riscaldamento non 
metanizzati, centrali termoelettriche, 
combustione di prodotti organici di 
origine fossile contenente zolfo (gasolio, 
carbone, oli combustibili). 
L’origine naturale deriva principalmente 
dalle eruzioni vulcaniche 

Monossido di carbonio 
(CO) 

Il monossido di carbonio (CO) è un gas incolore, 
inodore, infiammabile, e molto tossico. Si forma 
durante le combustioni delle sostanze organiche, 
quando sono incomplete per mancanza di ossigeno). 
Le emissioni naturali e quelle antropiche sono oramai 
dello stesso ordine di grandezza. Gli effetti 
sull’ambiente sono da considerarsi trascurabili mentre 
quelli sull’uomo sono estremamente pericolosi. 

Traffico autoveicolare (processi di 
combustione incompleta dei combustibili 
fossili). 

Ossidi di azoto 
(NOx) 

In atmosfera sono presenti diverse specie di ossidi di 
azoto (NOx): il monossido di azoto (NO) e il biossido di 
azoto (NO2). L’ossido di azoto (NO) è un gas incolore, 
insapore ed inodore. L’ossido di azoto prodotto viene 
ossidato in atmosfera dall’ossigeno producendo 
biossido di azoto. La tossicità del monossido di azoto è 
limitata, al contrario di quella del biossido di azoto che 
risulta invece notevole. Il biossido di azoto è un gas 
tossico di colore giallo-rosso, dall’odore forte e 
pungente e con grande potere irritante; è un energico 
ossidante, molto reattivo e quindi altamente corrosivo. 
Il colore rossastro dei fumi è dato dalla presenza della 
forma NO2 come pure il noto colore giallognolo delle 
foschie che ricoprono le città ad elevato traffico. 

Impianti di riscaldamento, traffico 
autoveicolare, centrali di potenza, attività 
industriali (tutti i processi di combustione 
ad alta temperatura). 

Ozono 
(O3) 

L’ozono è un gas tossico di colore bluastro, costituito 
da molecole instabili formate da tre atomi di ossigeno 
(O3). Si  distingue l’ozono stratosferico che viene 
prodotto dall’ossigeno molecolare per azione dei raggi 
ultravioletti solari e che costituisce uno schermo 
protettivo nei confronti delle radiazioni UV generate 
dal sole; e l’ozono troposferico. Generalmente nella 
troposfera è presente a basse concentrazioni e 
rappresenta un inquinante secondario particolarmente 
insidioso. Viene prodotto nel corso di varie reazioni 
chimiche in presenza della luce del sole a partire da 
inquinanti primari, in modo particolare dal biossido di 
azoto. Le più alte concentrazioni di ozono si rilevano 
nei mesi più caldi dell’anno e nelle ore di massimo 
irraggiamento solare mentre nelle ore serali la sua 
concentrazione diminuisce. 

Non ci sono significative sorgenti di 
emissione diretta. E’ un inquinante 
secondario. La sua formazione avviene in 
seguito a reazioni chimiche in atmosfera 
tra i suoi precursori (soprattutto ossidi di 
azoto e composti organici volatili), 
reazioni che avvengono in presenza di 
alte temperature e forte irraggiamento 
solare 

Polveri Totali Sospese 
(PTS)  

Particelle solide o liquide aerodisperse di 
origine sia naturale (erosione del suolo, 
etc.) sia antropica (processi di 
combustione). 
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Inquinanti Caratteristiche principali Sorgenti di emissione 

Particolato Fine 
(PM10) 

Il particolato atmosferico è l’insieme di particelle 
atmosferiche solide e liquide con diametro compreso 
fra 0,1 e 100 µm. Le particelle più grandi 
generalmente raggiungono il suolo in tempi piuttosto 
brevi e causano fenomeni di inquinamento su scala 
molto ristretta. Il particolato atmosferico può 
diffondere la luce del Sole assorbendola e rimettendola 
in tutte le direzioni; il risultato è che una quantità 
minore di luce raggiunge la superficie della Terra. 
Questo fenomeno può determinare effetti locali 
(temporanea diminuzione della visibilità) e globali 
(possibili influenze sul clima). Molto pericoloso per la 
salute dell’uomo è il PM10, contrazione delle parole 
inglesi (Particulate Matter” materiale articolato. Le 
dimensioni delle particelle sono tali da penetrare fino 
al tratto toracico dell’apparato respiratorio (bronchi) 
mentre quelle più piccole possono arrivare fino agli 
alveoli polmonari. 

Insieme di particelle con diametro 
inferiore a 10 µm, provenienti 
principalmente da processi di 
combustione. 

Idrocarburi non 
Metanici   (IPA, 
Benzene) 

Il benzene è un idrocarburo aromatico ed è il più 
semplice composto della classe degli idrocarburi 
aromatici. Il benzene a temperatura ambiente si 
presenta come un liquido incolore che evapora all’aria 
molto velocemente. È una sostanza altamente 
infiammabile, ma la sua pericolosità è dovuta 
principalmente al fatto che è cancerogeno. Pur 
essendo la pericolosità del benzene ampiamente 
dimostrata da numerose ricerche mediche, per il suo 
ampio utilizzo questa sostanza è praticamente 
insostituibile. 

Traffico autoveicolare, evaporazione dei 
carburanti, alcuni processi industriali. 

 
Per i principali inquinanti atmosferici, al fine di salvaguardare la salute e l’ambiente, la normativa stabilisce 
limiti di concentrazione, a lungo e a breve termine. Per quanto riguarda i limiti a lungo termine viene fatto 
riferimento agli standard di qualità e ai valori limite di protezione della salute umana, della vegetazione e 
degli ecosistemi (D.P.C.M. 28/3/83 – D.P.R. 203/88 – D.M. 25/11/94 – D.M. 2/4/02 – D.lvo 183/04) allo 
scopo di prevenire esposizioni croniche. Per gestire episodi d’inquinamento acuto vengono invece utilizzate le 
soglie di attenzione e allarme (D.M. 16/5/96 – D.M. 2/4/02).  
Di seguito vengono riassunti i limiti previsti dalle varie normative per i diversi inquinanti considerati. 
 

Monossido di 
Carbonio 

Valore Limite (mg/m3) Periodo di 
mediazione Legislazione 

Valore limite protezione salute 
umana 10 8 h D.M. n.60 del 

02/04/02 
 

Biossido di Azoto 

Valore Limite (µg/m3) Periodo di 
mediazione Legislazione 

Standard di qualità (98° 
percentile rilevato durante 

l’anno civile 
200 1 h D.P.R. 203/88 

Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più 
di 18 volte per anno civile) 

200 (+30) 1 h D.M. n.60 del 
02/04/02 

Valore limite protezione salute 
umana 40 (+6) Anno civile D.M. n.60 del 

02/04/02 

Soglia di allarme 400 1 h (rilevati su 3 
ore consecutive) 

D.M. n.60 del 
02/04/02 

 

Ossidi di Azoto 
Valore Limite (µg /m3) Periodo di 

mediazione Legislazione 

Valore limite protezione 
vegetazione 30 Anno civile D.M. n.60 del 

02/04/02 
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Biossido di Zolfo 

Valore Limite (µg/m3) Periodo di 
mediazione Legislazione 

Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più 
di 24 volte per anno civile) 

350 1 h D.M. n.60 del 
02/04/02 

Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più 

di 3 volte per anno civile) 
125 24 h D.M. n.60 del 

02/04/02 

Valore limite protezione 
ecosistemi 20 

Anno civile e 
inverno  

(1 ott – 31 mar) 

D.M. n.60 del 
02/04/02 

Soglia di allarme 500 1 h (rilevati su 3 
ore consecutive) 

D.M. n.60 del 
02/04/02 

 

Ozono 

Valore Limite (µg/m3) Periodo di 
mediazione Legislazione 

Valore bersaglio per la 
protezione della salute umana 120 8 h D.L.vo 183 del 

21/05/04 
Valore bersaglio per la 

protezione della vegetazione 18.000 AOT40 (mag-lug) 
su 5 anni 

D.L.vo 183 del 
21/05/04 

Soglia di informazione 180 1 h D.L.vo 183 del 
21/05/04 

Soglia di allarme 240 1 h D.L.vo 183 del 
21/05/04 

 

Particolato Totale 
Sospeso 

Valore Limite (µg /m3) Periodo di 
mediazione Legislazione 

Standard di qualità  
(media annuale) 150 24 h D.P.C.M. del 

28/03/83 

Standard di qualità 300 24 h D.P.C.M. del 
28/03/83 

 

Particolato Fine 
PM10 

Valore Obiettivo (µg /m3) Periodo di 
mediazione Legislazione 

Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più 
di 35 volte per anno civile) 

50 24 h D.M. n.60 del 
02/04/02 

Valore limite protezione salute 
umana 40 Anno civile D.M. n.60 del 

02/04/02 
 

Idrocarburi non 
Metanici Valore Obiettivo (µg /m3) Periodo di 

mediazione Legislazione 

Benzene Valore obiettivo 5 (+3) Anno civile D.M. n.60 del 
02/04/02 

Benzo(a)pirene Valore obiettivo 0,001 Anno civile D.M. 25/11/94 e Dir 
107/04/CE 

 
Il Comune di Casorate Sempione, pur rientrando in un’area naturale protetta di elevato pregio come quella 
del Parco del Ticino, è caratterizzato dalla presenza di alcuni elementi di criticità fortemente impattanti 
sull’atmosfera dell’area, quali l’aeroporto di Malpensa e il sistema infrastrutturale, in particolare la Strada 
Statale n. 33 del Sempione.  
Per la stima delle principali sorgenti emissive sul territorio comunale di Casorate Sempione è stato utilizzato 
l’inventario regionale delle emissioni, INEMAR (INventario EMissioni ARia), nella sua versione più recente, 
riferita all’anno 2005. Nell’ambito di tale inventario la suddivisione delle sorgenti avviene per attività 
emissive; la classificazione utilizzata fa riferimento ai macrosettori relativi all’inventario delle emissioni in 
atmosfera dell’Agenzia Europea per l’Ambiente CORINAIR (CORdination INformation AIR), che di seguito 
vengono riportati: 
1. Combustione per produzione di energia e trasformazione dei combustibili; 
2. Combustione non industriale; 
3. Combustione nell’industria; 
4. Processi produttivi; 
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Si osserva come il contributo maggiore sia dato dalle emissioni di CO, NOX e COV; più marginali risultano, 
invece, gli apporti relativi alle emissioni di CO2, CH4, SO2 e PM10. 
Il traffico veicolare e gli impianti di riscaldamento sembrano quindi essere le maggiori fonti emissive di 
inquinanti nel territorio comunale. 
Le emissioni di CO, NOX e COV sono imputabili maggiormente ai macrosettori “altre sorgenti mobili e 
macchinari”, settore che riporta il contributo emissivo del sistema aeroportuale di Malpensa (traffico aereo e 
movimentazione mezzi) e ai processi di combustione non industriale e al trasporto su strada. 
In generale, quindi, l’aeroporto (in termini di traffico aereo e movimentazione mezzi a terra) rappresenta, 
insieme al traffico stradale, la principale fonte di inquinamento per il territorio: in particolare l’aeroporto è la 
prima componente per le emissioni di NOX, SO2 e CO2, mentre il traffico lo è per CO e PM10. 
Di seguito si riportano una serie di grafici estrapolati dal Rapporto sullo Stato dell’Ambiente realizzato per i 
comuni del CUV. Tali grafici derivano da normalizzazioni dei dati INEMAR della versione del 2001 rispetto agli 
abitanti residenti dei singoli comuni. 
Per quanto riguarda le emissioni di NOX (Figura 9.1), normalizzando il dato rispetto alla superficie comunale, 
il Comune di Ferno presenta il valore più alto, pari a 56.840 kg per km2 annui, mentre Casorate Sempione 
rientra nel territorio con densità emissiva compresa tra 16.646 e 24.962 kg/km2 anno. 
 

 
 

Per il PM10 (Figura 9.2) Cardano al Campo e Samarate risultano i Comuni a maggior densità emissiva, con 
valori di emissione pari rispettivamente a 1.709 e 1.216 kg per km2 annui, mentre il Comune di Casorate 
Sempione rientra nei territori con valori di emissione compresi tra 573 e 898 kg/km2 anno. 
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E’ stato valutato il contributo dei singoli Comuni appartenenti al CUV al fenomeno planetario dell’“effetto 
serra”, anche in relazione agli obiettivi posti dal Protocollo di Kyoto. I principali gas serra sono l’anidride 
carbonica (CO2), il perossido di azoto (N2O) e il metano (CH4). L’insieme di queste tre sostanze gassose è 
definito “CO2 equivalente”, attraverso una somma pesata delle emissioni sulla base di fattori di equivalenza 
relativi alle emissioni di CH4 e N2O rispetto a quelle di CO2. 
Nella Figura 9.5 sono riportati i valori di emissione pro capite dei singoli comuni e viene evidenziato il 
territorio di Casorate Sempione che partecipa con emissioni pro capite comprese tra 7,6 e 10,7 t/ab*anno. 

 

 
 

Il Comune di Casorate Sempione, così come indicato dalla zonizzazione del territorio regionale secondo il 
Decreto Regionale 351/99 e la Legge Regionale 24/06, rientra nella zona di risanamento di tipo A; e in 
particolare è indicata come zona A2. 
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MISURE DEL PIANO REGIONALE DI QUALITÀ DELL’ARIA 
LA ZONIZZAZIONE 

 
La Zonizzazione si inserisce nel quadro generale di strategie che la Regione Lombardia, in conformità alla 
normativa comunitaria e nazionale, ha messo in atto per migliorare la qualità dell’aria. Allo scopo di favorire 
l’applicazione degli interventi, mirati sia al contenimento degli episodi acuti sia ad incidere nel medio-lungo 
periodo, il territorio lombardo è stato classificato in zone a differente carico di criticità ambientale. 
Zone critiche 
Parti del territorio regionale in cui i livelli di uno o più inquinanti comportano superamenti delle soglie di 
allarme o, in modo molto elevato, dei valori limite. Per queste zone la Regione definisce piani d’azione che 
contengono le misure da attuare nel breve periodo, affinché sia ridotto il rischio di superamento dei valori 
limite e delle soglie di allarme e piani integrati per il raggiungimento degli obiettivi di qualità entro i termini 
stabiliti dalla normativa. Sono individuate zone critiche sovracomunali (Milano, Sempione, Como, Bergamo e 
Brescia) e zone critiche comunali (tutti i comuni capoluogo non compresi nelle predette zone). 
Zone di risanamento 
Parti del territorio regionale in cui i livelli di uno o più inquinanti sono compresi tra il valore limite e il valore 
limite aumentato del margine di tolleranza temporaneo. Le zone di risanamento possono essere di due tipi: 
A) Zona di risanamento per più inquinanti 
B) Zona di risanamento per inquinamento da ozono 
Per queste zone la Regione predispone piani integrati per il raggiungimento degli obiettivi entro i termini 
stabiliti dalla normativa. 
Zone di mantenimento 
Parti del territorio regionale in cui i livelli degli inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non 
comportare il rischio di superamento degli stessi. Per queste zone la Regione predispone piani di 
mantenimento della qualità dell’aria al fine di conservare le concentrazioni degli inquinanti al di sotto dei 
valori limite. 
Sono compresi in zona di mantenimento tutti i Comuni non facenti parte delle Zone critiche e 
delle Zone di risanamento. 
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Figura 23.1 – Laboratorio mobile utilizzato per la campagna di monitoraggio nel Comune di Casorate 

Sempione. 

 
 

 
Figura 23.2 – Ubicazione del laboratorio mobile. 
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Di seguito si riportano i trend riscontrati nel Comune di Casorate Sempione degli inquinanti investigati dal 
laboratorio mobile. 
I livelli di biossido di zolfo (SO2) registrati durante il periodo di misura sono stati molto contenuti, spesso al 
limite della rilevabilità strumentale. Le concentrazioni medie giornaliere non hanno mai superato il valore di 
12 �Ëg/m³ , restando così circa dieci volte inferiori al valore limite per la protezione della salute (125 �Ëg/m³). 
Le concentrazioni di monossido di carbonio (CO) riscontrate sono risultate abbastanza contenute. La 
modulazione oraria dei livelli di CO presenti, mostrata nei grafici dei giorni tipo, sebbene piuttosto contenuta, 
indica la presenza di due picchi, uno al mattino e uno nel tardo pomeriggio. Il picco mattutino scompare 
nelle giornate festive. Le concentrazioni medie di 8 ore, sempre non superiori a 4 mg/m³ , sono quindi 
rimaste circa tre volte inferiori al valore limite per la protezione della salute (12 mg/m³ nell’anno 2004).  
Gli ossidi di azoto (NO e NO2) vengono emessi direttamente in atmosfera a seguito dei processi di 
combustione che si generano negli impianti di riscaldamento, e nei motori a scoppio degli autoveicoli. Le 
quantità più elevate di questi inquinanti si rilevano quando le autovetture sono a regime di marcia sostenuta 
e/o si trovano in fase di accelerazione. Al momento dell’emissione il rapporto in volume tra NO2 e NO è a 
favore di quest’ultimo. Il monossido di azoto non è soggetto a normativa, tuttavia viene misurato in quanto 
oltre a trasformarsi in tempi brevi in NO2, le sue emissioni contribuiscono ai processi fotochimica per la 
produzione di O3 troposferico. Per il biossido di azoto sono invece previsti valori a cui attenersi. Si rileva 



 109 

quindi che le concentrazioni di NO2 sono rimaste al di sotto del livello di protezione della salute (260 �Ëg/m³ 
di media oraria nell’anno 2004), arrivando al massimo al valore di 65 �Ëg/m³. 
Poiché la formazione la formazione di ozono (O3) è legata all’intensità della radiazione solare, le 
concentrazioni più elevate si riscontrano d’estate, che è quindi il periodo più significativo per eseguire le 
misure. Nel corso della campagna di rilevamento, condotta nella stagione invernale, sono quindi state 
misurate concentrazioni piuttosto basse, che non hanno mai superato i livelli previsti dalla normativa per la 
protezione della salute, sebbene nel corso degli ultimi giorni, in concomitanza con un deciso aumento 
dell’irraggiamento e della temperatura, le concentrazioni medie di 8 ore siano arrivate a sfiorare il valore di 
110 �Ëg/m³. Durante le giornate del 9-24-28 febbraio, in concomitanza con episodi di foehn, è stato superato 
il valore medio giornaliero di 65 �Ëg/m³, pari al valore limite per la protezione della vegetazione.  
Il Particolato Fine (PM10) è considerato uno dei “nuovi inquinanti”, la sua misura è stata introdotta soltanto 
negli ultimi anni. Durante il periodo di misura si sono verificati alcuni episodi di accumulo di concentrazione 
del PM10, che hanno comportato il superamento del valore limite (55 �Ëg/m³ ) durante 28 dei 50 giorni di 
misura. Si ricorda che, secondo il D.M. 60/02, il valore limite non dovrebbe essere superato più di 35 volte 
l’anno. Il periodo in cui sono state effettuate le misure ricade nel “periodo critico” individuato dalla D.G.R. n. 
7/13856 del 29/7/03, secondo la quale “il periodo critico per il PM10 inizia, mediamente, nell’ultima settimana 
di novembre” e “i mesi di gennaio e febbraio sono caratterizzati dalle concentrazioni più elevate dell’anno, in 
presenza di una piovosità statisticamente scarsa”, ma non lo ricopre per intero, né si estende per una durata 
sufficiente per garantire che siano state considerate tutte le giornate potenzialmente soggette ad un 
superamento dei livelli. Per questa ragione non si può quindi escludere che anche nel territorio comunale di 
Casorate Sempione si possa superare per più di 35 giornate il valore limite, come del resto accade in ampie 
zone del territorio lombardo. 
I dati rilevati (SO2, NOX, CO, O3, PM10) nel comune di Casorate Sempione sono stati messi a confronto con 
quelli registrati nello stesso periodo nelle stazioni della rete provinciale di rilevamento della qualità dell’aria. 
Nel comune di Casorate Sempione sono state rilevate concentrazioni di inquinanti paragonabili a quelle 
presenti nelle altre stazioni della rete provinciale. In particolare, i livelli di biossido d’azoto sono tra i più bassi 
rilevati nel territorio provinciale monitorato, mentre i livelli di CO sono simili a quelli di altre stazioni della 
Rete. Il biossido di zolfo si attesta oramai su valori molto esigui in tutta le postazioni, che rendono quindi 
poco significativo un confronto. Per quanto riguarda l’ozono, i valori medi ricadono nell’intervallo di variabilità 
evidenziato dai dati delle stazioni fisse della rete, anche se, come già ricordato, nel periodo di misura non 
erano presenti le condizioni climatiche favorevoli per la valutazione delle concentrazioni di questo inquinante. 
Infine, le concentrazioni di PM10 sono risultate simili rispetto a quelle misurate nell’area critica del Sempione. 
Durante i giorni della campagna di misura effettuata nel comune di Casorate Sempione, tra i parametri 
misurati (SO2, NOX, CO, O3, PM10) si sono avuti esclusivamente superamenti dei limiti relativi al particolato 
fine, analogamente a quanto accaduto nelle altre stazioni della sottorete provinciale.  

 

23.1 Bioindicazione della qualità dell’aria tramite l’utilizzo di licheni epifiti 

La bioindicazione della qualità dell’aria tramite licheni epifiti, ha evidenziato nel Parco del Ticino aree critiche, 
ad elevata alterazione, soprattutto nei territori delle province di Novara, di Milano e di Varese, dove sono 
presenti importanti centri tecnologici.  
L’obiettivo dell’indagine è stato quello di valutare gli effetti dell’inquinamento atmosferico nella Valle del 
Ticino tramite la rilevazione della biodiversità di licheni epifiti. 
La crescita e la distribuzione dei licheni sono influenzate da una varietà di elementi e composti chimici che si 
trovano nell’atmosfera. Tra questi vi sono soprattutto gli inquinanti primari, come il biossido di zolfo (SO2), il 
biossido d’azoto (NO2) ed i fluoruri, che permangono nella medesima forma chimica dopo essere stati 
immessi in atmosfera. 
I licheni sono sensibili anche agli effetti degli inquinanti secondari, derivanti da reazioni chimiche che 
coinvolgono gli inquinanti primari e comprendono l’ozono (O3), i perossiacetilnitrati (PAN) ed i componenti 
delle piogge acide, quali l’acido solforico (H2SO4) e l’acido nitrico (HNO3). 
Lo studio è stato effettuato tra il febbraio e il luglio 1999 su un territorio vasto oltre 120.000 ettari, 
corrispondente alla valle del Ticino sublacuale, comprendente l’intero territorio amministrativo di 58 comuni: 
47 in Lombardia, in provincia di Varese,Milano, Pavia  e 11 in Piemonte, in provincia di Novara. 
La campagna di monitoraggio si è concretizzata attraverso l’effettuazione di 2.353 rilievi su alberi idonei, per 
un totale di 627 stazioni, ciascuna composta da tre a cinque alberi di tiglio e/o quercia. I rilievi sistematici 
sono stati effettuati all’interno di quadranti di lato pari a 1,5 km, ma per la rappresentazione cartografica 
d’insieme si è stabilito di utilizzare il valore di BLs più elevato in maglie di 3x3 km. Questa scelta è stata 
dettata dalla constatazione che l’estremo dettaglio, considerata l’ampiezza della scala territoriale, non 
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permetteva di avere una visione d’insieme soddisfacente, dal momento che assumevano eccessivo risalto i 
singoli impatti a livello locale. In base alle sette classi di naturalità/alterazione proposte da Nimis (1999), le 
151 stazioni considerate risultano distribuite come indicato nella tabella sottostante. La maggior parte delle 
stazioni (circa i tre quarti del totale) presentano un grado di alterazione medio e basso, con valori di BLs 
compresi tra 11 e 30. Le situazioni più critiche (alterazione alta) riguardano complessivamente circa il 16% 
delle stazioni indagate; una percentuale analoga si osserva anche considerando i singoli territori provinciali. 
All’estremo opposto, solo per un limitato numero di stazioni (circa l’8%) si può parlare di un grado di 
naturalità media o alta; il territorio di Novara è l’unico a presentare stazioni con valori di BLs ad alta 
naturalità, ossia superiori a 40. 
 

Valori di BLs Naturalità/Alterazione Dati 
complessivi 

Provincia 
di Varese 

Provincia 
di Milano 

Provincia 
di Pavia 

Provincia 
di Novara 

0 Alterazione molto alta 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

1-10 Alterazione alta 15,9 19,4 13,2 14,5 19,5 

11-20 Alterazione media 45,6 45,2 55,3 43,4 36,6 

21-30 Naturalità bassa/alterazione bassa 30,2 32,3 26,3 34,2 26,8 

31-40 Naturalità media 6,6 3,2 5,3 7,9 9,8 

41-50 Naturalità alta 1,6 0,0 0,0 0,0 7,3 

>50 Naturalità molto alta 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Tabella 23.3 – Distribuzione (%) delle 182 stazioni nelle classi di naturalità/alterazione (Nimis, 1999) 

 
La carta di qualità dell’aria (figura sottostante) indica che in tutto il territorio dei Parchi non esistono aree a 
naturalità molto alta (valori di BLs superiori a 50), dove non siano evidenti gli effetti degli inquinanti 
atmosferici. Solo nella parte nord-occidentale, in provincia di Novara, figurano aree ad alta naturalità, 
contraddistinte dal colore verde scuro. Particolarmente critico appare il quadro ambientale nella fascia che va 
da Cerano - Novara a Gallarate, dove si concentrano le più evidenti alterazioni (colore rosso tendente al 
cremisi) e in cui è inserito il Comune di Casorate Sempione. 
 

 

Figura 23.3 – Carta della qualità dell’aria della Valle del Ticino. Evidenziato con un cerchio il territorio di 
Casorate Sempione. 
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Figura 24.2 – Elettrodotto presente sul territorio del Comune di Casorate Sempione. 

 
Inquinamento elettromagnetico alle alte frequenze (RF-MW) 
Le informazioni relative agli impianti di telecomunicazione mobile e per la radiotelevisione per il Comune di 
Casorate e Comuni limitrofi sono state acquisite attraverso il Catasto impianti di Telecomunicazione e 
Radiodiffusione provinciale realizzato dall’ARPA di Varese. Sul territorio degli otto Comuni del CUV considerati 
sono presenti attualmente nel complesso 26 impianti di telefonia cellulare e due antenne di nuova 
generazione definite a “microcelle”; in particolare nel Comune di Casorate sono presenti 2 impianti per 
telefonia cellulare e nessun impianto a microcelle. Non si segnala, invece, l’esistenza di impianti 
radiotelevisivi. 
 

Comune Numero impianti per 
la telefonia cellulare 

Numero impianti a 
microcelle 

Arsago Seprio 1 - 
Cardano al Campo 3 - 
Casorate Sempione 2 - 
Ferno 7 1 
Golasecca 1 - 
Samarate 4 - 
Somma Lombardo 7 1 
Vizzola Ticino 1 - 
Provincia di Varese 327 15 

Tabella 24.1 – Numero di impianti per la telefonia cellulare, anno 2007 (Fonte: ARPA, dipartimento 
provinciale di Varese, 2004). 

 
Analizzando la distribuzione degli impianti rispetto alla superficie territoriale dell’area di riferimento risultano 
presenti 0,27 impianti di telefonia per km2, dato perfettamente in linea con la media provinciale. Nella Figura 
6.2 sono riportati i risultati relativi ai singoli comuni: la concentrazione maggiore di impianti rispetto alla 
superficie comunale si rileva per i Comuni di Ferno, Cardano al Campo e Casorate Sempione. Occorre 
segnalare che l’alto numero di impianti esistenti sul territorio comunale di Ferno è da attribuirsi, 
probabilmente, alla presenza dell’aeroporto di Malpensa e alla necessità di garantire la migliore copertura per 
il servizio telefonico. 
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Figura 24.3 – Numero di impianti di telefonia cellulare presenti rispetto alla superficie comunale  (Fonte: RSA 

CUV). 

 
Per quanto riguarda l’esposizione della popolazione a fenomeni di inquinamento elettromagnetico si segnala 
che l’ARPA, Dipartimento provinciale di Varese, Ente deputato alla verifica del rispetto dei limiti di emissione 
per gli impianti di telefonia cellulare e radiotelevisivi, non ha rilevato, nel corso degli ultimi anni, alcun 
superamento dei limiti di legge.  
Per valutare l’esposizione potenziale della popolazione ai campi elettromagnetici, in assenza di monitoraggi 
sistematici e approfonditi realizzati da parte degli Enti competenti si è fatto ricorso a stime indirette. In 
particolare, nel calcolare l’indicatore di potenziale esposizione si è tenuto conto da una parte della densità 
abitativa sul territorio comunale (concentrazione di recettori sensibili) e, dall’altra, della densità degli impianti 
(concentrazione delle sorgenti). I risultati di tali elaborazioni sono riportati nella Figura 8.4. La maggior parte 
dei Comuni considerati, compreso il Comune di Casorate Sempione, presenta valori dell’indicatore più alti 
rispetto alla media della Provincia di Varese. 
 

 

Figura 24.4 – Potenziale esposizione a campi elettromagnetici ad alta frequenza (Fonte: RSA CUV). 
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A differenza dei Comuni di Arsago Seprio e Somma Lombardo, il Comune di Casorate Sempione non si è 
ancora dotato di un Regolamento per l’installazione di impianti per la telefonia mobile e per la 
radiotelevisione.  
Tale documento, elaborato al fine di tutelare la salute umana e contenere la diffusione indiscriminata degli 
impianti, consente di regolamentare in maniera precisa l’ubicazione, la diffusione e le modalità per 
l’installazione degli impianti, in modo da assicurarne il corretto inserimento urbanistico e territoriale e 
soprattutto di minimizzare l’esposizione ai campi elettromagnetici della popolazione.  
Per una maggiore conoscenza del territorio e dell’entità del problema a livello comunale altri comuni come 
quello di Golasecca hanno realizzato studi per la valutazione dell’impatto elettromagnetico legato alle diverse 
sorgenti presenti sul territorio comunale. Le sorgenti prese in considerazione sono proprio gli elettrodotti ad 
alta tensione e le altre linee elettriche a media e bassa tensione, oltre alle stazioni radio base per le 
telecomunicazioni. Il Comune di Casorate Sempione non ha mai svolto tali indagini che sarebbero alla base 
per la predisposizione di una regolamento per l’installazione degli impianti di telecomunicazione e radiobase. 
 

24.2 Inquinamento luminoso 

Da un punto di vista generale si intende per “inquinamento luminoso” una alterazione della quantità naturale 
di luce presente nell’ambiente notturno dovuta ad immissione di luce artificiale prodotta da attività umane. 
In particolare è ogni forma di irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree cui essa è 
funzionalmente dedicata e, in particolar modo, se orientata al di sopra della linea dell’orizzonte. Il contributo 
più rilevante all’inquinamento luminoso, infatti, non è quello diretto verso la verticale ma quello diretto a 
bassi angoli sopra la linea dell’orizzonte. 
Di seguito si riportano gli estratti di mappe, elaborate a livello nazionale, che riportano la Brillanza artificiale 
a livello del mare (una misura dell’inquinamento luminoso in atmosfera con le aree più inquinate e più 
inquinanti); la Brillanza totale con altitudine (una misura Luminosità del cielo); la Magnitudine limite (una 
misura della Visibilità delle stelle) e la Perdita di magnitudine (una misura del Degrado della visibilità delle 
stelle). Tali mappe mettono in evidenza come il territorio dove è ubicato il Comune di Casorate ricade in 
un’area dove la presenza di grandi città come Milano e infrastrutture come l’aeroporto di Malpensa, 
determinano un alto grado di inquinamento luminoso. 
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Figura 24.5 – Brillanza artificiale del cielo notturno a livello del mare da The artificial night sky brightness 

mapped from DMSP Operational Linescan System measurements  P. Cinzano (1), F. Falchi (1), C.D. Elvidge 
(2), Baugh K. (2) ((1) Dipartimento di Astronomia Padova, Italy, (2) Office of the director, NOAA National 
Geophysical Data Center, Boulder, CO), Monthly Notices of the Royal Astronomical Society, 318, 641-657 

(2000). 

 

Livello di brillantezza artificiale del cielo 
notturno a livello del mare espressi come 
frazione della brillantezza naturale di 
riferimento (252 �Ëcd/m2) 

Colore riportato 
nella mappa 

< 11 % Nero 

11 – 33 % Blu 

33 – 100 % Verde 

1 – 3 Giallo 

3 – 9 Arancio 

> 9 Rosso 
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Figura 24.6 – Brillanza totale del cielo notturno da Naked eye star visibility and limiting magnitude mapped 
from DMSP-OLS satellite data, P. Cinzano (1), F. Falchi (1), C.D. Elvidge (2)((1) Dipartimento di Astronomia 

Padova, Italy, (2) Office of the director, NOAA National Geophysical Data Center, Boulder, CO), Monthly 
Notices of the Royal Astronomical Society, 323, 34-46 (2001). 

 
I livelli colorati nella mappa 
corrispondono ad una brillanza totale 
in magnitudini V per secondo d’arco 
quadrato di: 

Colore riportato 
nella mappa 

> 21,5  Bianco  

21 – 21,5  Verde  

20,5 – 21  Verde scuro  

20 – 20,5  kaki  

19,5 – 20  Giallo  

19 – 19,5  Giallo scuro  

18,5 – 19  Rosa  

18 – 18,5  Arancio  

17,5 – 18  Marrone  

< 17,5  Rosso scuro 
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Figura 24.7 – Visibilità delle stelle a occhio nudo da Naked eye star visibility and limiting magnitude mapped 
from DMSP-OLS satellite data, P. Cinzano (1), F. Falchi (1), C.D. Elvidge (2)((1) Dipartimento di Astronomia 

Padova, Italy, (2) Office of the director, NOAA National Geophysical Data Center, Boulder, CO), Monthly 
Notices of the Royal Astronomical Society, 323, 34-46 (2001). 

 
I livelli corrispondono alla magnitudine 
in banda V: 

Colore riportato 
nella mappa 

> 6,0  Nero  

5,75 – 6,0  Grigio  

5,5 – 5,75  Blu 

5,25 – 5,5  Blu chiaro 

5,0 – 5,25  Azzurro 

4,75 – 5,0  Giallo 

4,5 – 4,75  Giallo - oro 

4,25 – 4,5  Arancio 

4,0 – 4,25  Arancio scuro 

3,75 – 4,0  Rosso 

< 3,75  Violetto 
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Figura 24.8 – Degrado della visibilità delle stelle a occhio nudo.  

 
La legge regionale n. 17/2000, “Misure urgenti in tema di risparmio energetico ed uso di illuminazione 
esterna e di lotta all’inquinamento luminoso” (modificata recentemente dalla L.R. n. 38 del 2004) considera 
l’inquinamento luminoso dell’atmosfera come sopra definito e con le sue norme intende ridurre i fenomeni di 
inquinamento luminoso e conseguentemente contenere i consumi energetici da esso derivanti, al fine di 
tutelare le attività di ricerca scientifica svolte dagli osservatori astronomici professionali nonché la protezione 
degli equilibri ecologici delle aree naturali protette. Non meno importante è preservare la possibilità per la 
popolazione di ammirare un cielo stellato, come patrimonio culturale primario. Dalla data di entrata in vigore 
della legge, tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna, pubblici e privati, ivi compresi quelli in fase di 
progettazione o in procedura d’appalto, devono necessariamente essere realizzati in conformità ai criteri di 
antinquinamento luminoso e di efficienza energetica.  
La nuova Legge regionale 38/2004 ha posticipato dal 2003 al 2005 la data entro la quale i Comuni dovranno 
obbligatoriamente redigere un Piano di illuminazione comunale; recentemente con il D.d.g. 3 Agosto 2007, 
n. 8950 sono state emanate dalla Regione Lombardia le “Linee guida regionali per la redazione dei piani 
comunali di illuminazione”.  
 
Illuminazione Pubblica 
ENEL SOLE gestisce il servizio di illuminazione pubblica la cui rete è spesso interconnessa alla rete di 
distribuzione (di proprietà ENEL). 
Sul territorio comunale sono presenti circa 600 punti luce, di cui una sessantina ad alta efficienza luminosa 
(SAP). 
Ogni lampada ha una propria efficienza luminosa, ossia per una data potenza assorbita produce una 
determinata quantità di luce. Il lumen è l’unità di misura della quantità di luce prodotta; più lumen vengono 
prodotti, a parità di potenza assorbita (Watt) e più alta è ‘efficienza della lampada. Quindi l’utilizzo di 
lampade più efficienti, a parità di luce prodotta, impiegano una potenza minore per sviluppare una uguale 
quantità di luce portano ad un sicuro risparmio energetico. Di seguito si riporta una tabella con le efficienze 
delle lampade più comunemente utilizzate. 
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Lampada Efficienza 
(lumen/Watt) 

Potenza 
(Watt) 

Luce prodotta 
(Lumen) 

Incandescenza 8 – 25 - - 

Vapori di mercurio 35 – 50 250 12.700 

Alogenuri metallici 70 – 110 - - 

Vapori di sodio ad alta pressione 90 – 135 150 14.500 

Vapori di sodio a bassa pressione 100 - 200 90 13.000 

Tabella 24.2 – Schema di comparazione di efficienza luminosa di tipi diversi di lampade. 

 
Dai valori riportati appare evidente le migliori prestazioni delle lampade al sodio, in particolare quelle a bassa 
pressione. Di seguito si riportano, per i Comuni del Parco del Ticino in Provincia di Varese, i dati relativi 
all’illuminazione pubblica. 
 

Comune 

N. di centri 
luminosi 

sul 
territorio 

N. di 
centri 

luminosi 
SAP 

% SAP 

Centri 
luce per 
migliaia 

di ab. 

Centri luce 
per Km2 di 

suolo 
comunale 

Consumi 
illuminazione 

pubblica 
(KWh) 

Consumi 
per 

abitante 
(KWh/ab) 

Consumo per 
Km2 

urbanizzato 
(MWh/Km2) 

Arsago Seprio 623 132 21,2 134,04 60,19 362.892 78,07 268,33 
Besnate 623 98 15,7 124,08 81,12 680.409 135,51 419,54 
Cardano al Campo 1.050 68 6,5 81,57 111,94 1.419.070 110,24 496,19 
Casorate Sempione 640 62 9,7 119,99 92,89 327.774 61,45 216,67 
Ferno 692 47 6,8 103,27 81,32 475.058 70,89 331,71 
Gallarate 5.341 854 16,0 109,16 254,70 5.681.334 116,12 570,63 
Golasecca 278 4 1,4 111,83 37,42 425.890 171,32 464,45 
Lonate Pozzolo 1.354 234 17,3 114,89 46,50 2.402.143 203,83 614,93 
Samarate 1.947 233 12,0 121,53 121,84 1.252.960 78,21 304,79 
Sesto Calende 1.397 275 19,7 136,11 58,48 1.133.163 110,40 342,91 
Somma Lombardo 1.726 207 12,0 103,99 56,52 1.717.848 103,50 310,00 
Vergiate 1.254 174 13,9 143,48 58,03 907.496 103,83 267,59 
Vizzola Ticino 138 19 13,8 305,31 17,45 1.389.505 3.074,13 1.567,40 
Totale Parco 53.714 13.855 25,8 118,63 58,75 44.797.356 98,94 371,43 

Tabella 24.3 – Dati sull'illuminazione pubblica nei Comuni del Parco del Ticino. 

 

 
Figura 24.9 – Indice del consumo specifico di energia elettrica per Illuminazione Pubblica nei Comuni del 

Parco del Ticino(kWh per km2 di suolo urbanizzato). Fonte ENEL Distribuzione. 
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Casorate Sempione, rispetto ai comuni a lui limitrofi risulta ricadere nella fascia di consumo specifico di 
energia elettrica per l’illuminazione pubblica più bassa. 
Il Comune comunque non ha ancora provveduto ad elaborare il Piano Comunale di Illuminazione. 
Per quanto riguarda le fonti di inquinamento luminoso rilevanti presenti nel territorio comunale sono 
rappresentati dal complesso aeroportuale di Malpensa, che rappresenta il principale impatto con effetti 
visibili anche a scala sovralocale. Nel Rapporto Ambientale redatto dalla SEA si legge quanto segue: “Pur 
operando in un’area che presenta elevate esigenze di sicurezza che la esonerano da specifiche azioni 
correttive, come prescritto dalla L.R. 17, si stanno progressivamente prevedendo tecnologie e sistemi di 
illuminazione a basso impatto”. 
 

 

Figura 24.10 – Svincolo di Malpensa 2000 - Impianto di grande impatto luminoso progettato con corpi 
distribuiti su 3 anelli, a 45° verso il basso, orizzontali e puntati a 45° verso l’alto. E’ visibile da 30 km di 

distanza ed i 2/3 della luce viene usata per illuminare il cielo (S. Minuto). 

 

24.3 Inquinamento acustico 

Il rumore viene comunemente identificato come un “suono non desiderato” o come una “sensazione uditiva 
sgradevole e fastidiosa”; il rumore infatti, dal punto di vista fisico, ha caratteristiche che si sovrappongono e 
spesso si identificano con quelle del suono, al punto che un suono gradevole per alcuni possa essere 
percepito da altri come fastidioso. Il suono è definito come una variazione di pressione all'interno di un 
mezzo che l'orecchio umano riesce a rilevare. Il numero delle variazioni di pressione al secondo viene 
chiamata frequenza del suono ed è misurata in Hertz (Hz). L'intensità del suono percepito nel punto di 
misura corrisponde fisicamente con l'ampiezza dell'onda di pressione e viene espressa in decibel (dB) con il 
livello di pressione sonora (Lp). I suoni che l'orecchio umano è in grado di percepire sono quelli che si 
trovano all'interno della cosiddetta banda udibile, caratterizzata da frequenze comprese tra 16 Hz e 16.000 
Hz e da livelli di pressione sonora di circa 130 dB. Per avere un'idea dei livelli sonori che un individuo è in 
grado di percepire, viene riportata una tabella con i livelli sonori (in dB(A)) associati ad alcune sorgenti 
(fonte Ministero dell'Ambiente); l’unità di misura db(A) è un indice di valutazione del suono che tiene conto 
della intensità sonora nelle singole frequenze pesandole in modo da riprodurre la sensazione che prova 
effettivamente l’orecchio umano. 
 

Decibel SORGENTE DI RUMORE 
10/20 Fruscio di foglie, bisbiglio 
30/40 Notte agreste 

50 Teatro, ambiente domestico 
60 Voce alta, ufficio rumoroso 
70 Telefono, stampante, Tv e radio ad alto volume 
80 Sveglia, strada con traffico medio 
90 Strada a forte traffico, fabbrica rumorosa 
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Tabella C: valori limite assoluti di immissione - Leq in dB (A) (art.3) 

 
Valori di qualità: i valori di rumore da conseguire nel breve, nel medio e nel lungo periodo con le 
tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili, per realizzare gli obiettivi di tutela previsti dalla 
Legge Quadro. 
 

 
Tabella D: valori di qualità - Leq in dB (A) (art.7) 

 
Le sorgenti di rumore 
I luoghi dove si concentrano le fonti persistenti di inquinamento acustico sono le strade ad intenso traffico 
veicolare, le ferrovie, l'aeroporto con i relativi coni di decollo ed atterraggio.  
 
Infrastrutture ferroviarie 
Il rumore prodotto dal traffico ferroviario è regolamentato dalle seguenti norme: 
 

 

 
 
In particolare il DPR 459/98 individua ai lati dell’infrastruttura delle fasce, dette “fasce di pertinenza” di 
ampiezza di 250 metri, all’interno delle quali l’infrastruttura non è soggetta ai limiti derivanti dalla 
classificazione acustica comunale, ma solo a quelli stabiliti dal decreto medesimo. 
Il territorio comunale è interessato dalla linea ferroviaria Milano-Sesto Calende-Domodossola delle Ferrovie 
dello Stato ed ospita una stazione ferroviaria. 
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Figura 24.11 – La stazione ferroviaria di castrate Sempione. 

 
L'inquinamento acustico provocato dal traffico ferroviario è dovuto al passaggio dei treni e dipende dalla 
velocità di transito e dal modello del treno. La RFI (Rete Ferroviaria Italiana) ha svolto nel 2000 una 
campagna di rilevamento a scala nazionale per determinare la rumorosità delle infrastrutture ferroviarie sulla 
base di un modello di previsione. Un punto di monitoraggio è stato individuato nel Comune di Somma 
Lombardo, ma il dato può essere esteso anche al territorio di Casorate Sempione. 
 

Indicatore Valore (dB(A)) 

Livello di rumore diurno 65,4 

Livello di rumore notturno 66,7 

Tabella 24.5 – Livello di inquinamento acustico rilevato da RFI presso la rete ferroviaria nel Comune di 
Somma Lombardo. (Fonte: RSA CUV). 
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Figura 24.12 – Livello di inquinamento acustico presso la linea ferroviaria Milano-Domodossola misurate da 

RFI (Fonte: RSA CUV). 

 
Il monitoraggio è stato eseguito sulla facciata dell'abitazione più esposta alla massima rumorosità, a 1 m 
dalla facciata e a 4 m di altezza. Non sono segnalati i dati relativi all'esatta posizione del punto di 
monitoraggio in relazione alla distanza dalla ferrovia. Secondo i riferimenti legislativi del DPR 459 del 
18/11/1998, il livello di rumore è definito secondo fasce di pertinenza a partire dalla mezzeria dei binari 
esterni. Per le linee esistenti, i limiti di immissione di rumore sono descritti in Tabella 24.6. 
 

 

Tabella 24.6 – Limiti di esposizione definiti dal DPR 459 del 18/11/1998 relativi all'inquinamento acustico di 
origine ferroviaria (Fonte: DPCM 14/11/01997). 

 
Non conoscendo la posizione del monitoraggio effettuato da RFI a Somma Lombardo, non è possibile 
definire se supera i limiti legislativi diurni, mentre il valore notturno è tale da decretare comunque una 
condizione di superamento del limite normativo.  
Il lavoro svolto da RFI puntava a predisporre, con i Comuni interessati dalle linee ferroviarie, un piano di 
risanamento acustico da presentare al Ministero dell'Ambiente e alle Regioni, contenente le indicazioni degli 
interventi da eseguire, le priorità e i relativi costi. Nella Regione Lombardia sono stati previsti 654 tratti di 
barriere fonoassorbenti per circa 402 Km. 
Oltre alla linea già esistente, sono previsti nuovi progetti per le infrastrutture ferroviarie nel territorio del 
Comune di Casorate e riguardano la realizzazione del collegamento tra l'aeroporto e la linea ferroviaria 
Milano-Gallarate-Varese. Il progetto si inserisce nel quadro dei collegamenti tra il Nord Italia e la Svizzera. 
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Infrastrutture stradali 
Il rumore prodotto dal traffico stradale è regolamentato dalle seguenti norme: 
 

 

 
 
Il D.P.R. n.142/04 completa il quadro normativo relativamente all’inquinamento da rumore avente origine 
dall’esercizio delle infrastrutture stradali. Tale decreto stabilisce i valori limite e le fasce di pertinenza delle 
strade attraverso una specifica suddivisione in classi. Per le infrastrutture extraurbane, denominate A, B e C 
secondo la classificazione fissata dal codice della strada, e per quelle urbane principali (Da e Db), i limiti di 
rumore sono determinati a livello nazionale. Relativamente alle strade urbane secondarie (E – urbane di 
quartiere, F – locali), la definizione dei livelli massimi consentiti è demandata ai singoli Comuni in modo 
conforme alla zonizzazione acustica del territorio.  
In generale, la classificazione delle strade, ai sensi del D.P.R. n.142/04, deve essere effettuata secondo le 
tipologie definite attraverso il D.lvo n. 285 del 30/04/92 “Nuovo codice della strada”, nonché secondo i criteri 
previsti nel D.M. 05/11/01 “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade” per le 
infrastrutture di nuova realizzazione e secondo i criteri stabiliti nelle Norme CNR 1980 e nelle direttive PUT 
per quelle esistenti. 
 

 

Tabella 24.7 – Ampiezza fasce di pertinenza e limiti di immissione per le infrastrutture stradali esistenti o 
assimilabili (limitatamente alle strade urbane). 

 
Il D.P.C.M. 14/11/1997 che si riferisce al sistema viabilistico viene utilizzato come uno degli elementi che 
concorrono a caratterizzare un’area del territorio e a classificarla dal punto di vista acustico ed individua 4 
categorie di vie di traffico: 
1. Traffico locale (classe II); 
2. Traffico locale o di attraversamento (classe III); 
3. Ad intenso traffico veicolare (classe IV); 
4. Strade di grande comunicazione (classe IV). 
Il territorio comunale è interessato dall’attraversamento della Strada Statale del Sempione e tale area risulta 
tra le più compromesse per quel che riguarda l’inquinamento fonico. 
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Figura 24.14 – Segnali stradali di avvicinamento all’aeroporto. 

 
Uno studio svolto per definire la giornata tipo di traffico intenso del 2001, è alla base del lavoro che sta 
svolgendo la Commissione Aeroportuale per definire un piano di zonizzazione dell'intorno dell'aeroporto che 
individui le aree di classe A, B, C ai sensi del D.M. 31/10/1997. Il piano permetterà di definire le destinazioni 
d'uso delle aree e le misure di riduzione dell'impatto acustico. 
 

 

Tabella 24.8 – Destinazioni d'uso ammesse per le aree intorno agli aeroporti secondo il D.M. 31/10/1997 
(Fonte: D.M. 31/10/1997). 

 
L'inquinamento acustico aeroportuale è monitorato dalla Società SEA, che gestisce gli aeroporti milanesi, da 
un sistema di 18 centraline di rilevamento, 2 nel territorio del Comune di Casorate Sempione (Figura 6.14). 
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I dati delle medie mensili del livello di valutazione aeroportuale rilevati nel corso del 2004 evidenziavano un 
inquinamento acustico più elevato presso le centraline di Somma Lombardo (Case Nuove), Casorate 
Sempione (Monte Rosa), Ferno (Moncucco) e Lonate Pozzolo (S. Savina e Cimitero).  
I mesi dell'anno che hanno registrano i livelli medi più alti di inquinamento acustico nella centralina di 
Casorate Sempione (Monte Rosa) sono stati gennaio e ottobre. 
 

 
 

 

Figura 24.16 – Livello di valutazione aeroportuale medio dai dati della rete di monitoraggio della SEA (Fonte: 
RSA SEA, 2005). 

 
Dal rilevamento dei tracciati radar di una giornata tipo evidenziata dal Rapporto Ambientale della SEA, le 
rotte aeree coinvolgono principalmente i Comuni di Cardano al Campo, Casorate Sempione, Somma 
Lombardo e i Comuni piemontesi confinanti, come evidenziato nella Figura 24.17. 
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emissione considerate dal Rapporto Ambientale del CUV riguardano il periodo dal gennaio 2002 al febbraio 
2005. Le categorie considerate sono state le attività produttive (industria- artigianato) e le attività 
commerciali (bar, discoteche, supermercati).  
Il Comune di Casorate Sempione ha richiesto 8 verifiche ad ARPA e le richieste che hanno confermato il 
superamento dei limiti sono state la metà: 2 per le attività produttive e 2 per quelle commerciali. 
 

 
Tabella 24.9 – Rilievi effettuati da ARPA Lombardia su richiesta dei Comuni e numero di pratiche che hanno 

superato i limiti di legge (Fonte RSA CUV, 2005). 

 
Il Comune di Casorate Sempione ha individuato un’area destinata a spettacolo temporaneo nella quale si 
possono svolgere in più occasioni durante l’anno, manifestazioni, spettacoli, fiere, che per la loro natura 
hanno significative emissioni sonore. Per le singole attività da svolgersi in tali aree può essere concessa 
l’autorizzazione comunale di deroga ai valori limite per le emissioni ed immissioni sonore prevista dalla Legge 
447/95, articolo 6, comma 1, lettera h). 
 

 

 
 

Il Comune di Casorate Sempione sta provvedendo a dotarsi di una nuova Zonizzazione Acustica che rispetti i 
nuovi parametri di legge e che sostituisca quella attualmente in vigore realizzata ai sensi del vecchio 
D.P.C.M. 01/03/1991. Secondo tale documento il territorio comunale era classificato come riportato nella 
seguente figura. 
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Figura 24.18 – Zonizzazione acustica in vigore nel territorio di Casorate Sempione 

 
Il clima acustico del territorio del Comune di Casorate Sempione è influenzato dalla presenza di importanti 
infrastrutture, in primo luogo l'aeroporto internazionale di Malpensa. I dati a disposizione dalla rete di 
rilevamento evidenziano un livello di inquinamento spesso superiore ai 55 dB(A), valore ammesso per le 
"aree ad intensa attività antropica" secondo il D.P.C.M. 14/11/1997. A questo disturbo di origine 
aeroportuale, si aggiungono le altre fonti presenti nel territorio date dalla presenza della Strada Statale del 
Sempione e dalla ferrovia. Le richieste di verifica all'ARPA segnalano la presenza anche di altre fonti date 
dalle attività produttive e commerciali. In tale ottica si evidenzia che la realizzazione delle nuove 
infrastrutture ferroviarie per il collegamento con l'aeroporto di Malpensa 2000 potrebbe acuire i problemi 
legati al clima acustico qualora non venissero progettate secondo criteri di minimizzazione delle emissioni 
sonore. 
 
 

25 Rifiuti 

 
L’analisi della produzione dei rifiuti fornisce indicazioni importanti relativamente allo sviluppo socio-
economico del territorio, quali i comportamenti delle famiglie (rifiuti urbani) e le principali attività industriali e 
quelle commerciali (rifiuti speciali). L’analisi dei dati relativi alla raccolta e allo smaltimento consente, invece, 
di valutare l’efficacia delle politiche adottate di gestione dei rifiuti. Una buona gestione, secondo la normativa 
europea e nazionale, prevede un approccio integrato nella gestione dei rifiuti con la promozione della 
riduzione dei volumi complessivi prodotti e l’incentivazione della raccolta differenziata, del riuso dei materiali 
e/o del loro recupero energetico. 
In Italia il settore rifiuti è regolamentato dalla parte IV del Decreto Legislativo 152/06, il quale ha abrogato il 
D.lvo 22/97 (Decreto Ronchi). Tale provvedimento di riformulazione ambientale classifica i rifiuti, secondo 
l’origine, in rifiuti urbani e speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e non 
pericolosi. I rifiuti urbani sono quelli di origine domestica o assimilabili (i rifiuti derivanti dallo spazzamento 
delle strade, i rifiuti ingombranti e i rifiuti vegetali prodotti dalla manutenzione delle aree verdi); rifiuti 
speciali sono quelli provenienti dalle attività produttive, commerciali, agricole e sanitarie. 
La Provincia di Varese ha affidato all’Università degli Studi dell’Insubria di Varese e alla Scuola Agraria del 
Parco di Monza, l’incarico per la revisione e l’aggiornamento, ai sensi della Legge Regionale 12 dicembre 
2003, n. 26, del Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti Solidi Urbani ed Assimilati ex Legge Regionale 
21/93. Il Piano Provinciale Rifiuti (PPGR) è stato approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale, P.V. 
n. 65 in data 01.12.2005 e vede la Provincia di Varese suddivisa in 5 sub-ambiti sulla base dell’analisi della 
realtà territoriale ed organizzativa dell’attuale sistema di raccolta, trattamento e smaltimento dei Rifiuti 
Urbani. 
 
1. sub-ambito Centrale 
2. sub-ambito Nord-Occidentale 
3. sub-ambito Nord-Orientale 
4. sub-ambito Sud-Occidentale 
5. sub-ambito Sud-Orientale 
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Evidente è la costante crescita negli anni della quantità di rifiuti prodotti. 
Considerando i soli dati riguardanti l’anno 2007 messi a paragone con la produzione pro capite riferita 
all’intera Provincia di Varese, comunque, si può notare come il dato sia in linea con l’andamento generale del 
territorio in cui il Comune di Casorate Sempione è inserito. 
 

Anno 2007 Produzione totale RU Produzione pro capite RU 

 Kg/anno Kg/ab*anno 
Casorate Sempione 2.719.770 481,80 
Provincia di Varese 424.048.500 491,29 

Tabella 25.2 – Produzione totale e pro capite di rifiuti prodotti nel Comune di Casorate Sempione, nella 
Provincia di Varese riferiti all’anno 2007 (Fonte: Provincia di Varese, Rapporto sui rifiuti 2007). 

 

 

Figura 25.1 – Produzione di Rifiuti Urbani pro capite nella Provincia di Varese (Fonte: Provincia di Varese, 
Rapporto sui rifiuti 2007). 
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25.2 Raccolta differenziata 

La percentuale di Raccolta Differenziata rappresenta la frazione di rifiuti urbani intercettata in maniera 
differenziata rispetto al totale dei rifiuti prodotti, al fine di avviarla ad operazioni di recupero e sottrarla allo 
smaltimento, oppure, nel caso delle frazioni pericolose, al fine di avviarle ad uno smaltimento controllato per 
ridurne la pericolosità per l’ambiente. 
La Raccolta Differenziata si compone di diverse frazioni merceologiche suddivisibili in due macro categorie: 
1. Frazioni principali: organico, carta, plastica, vetro, metalli, legno, verde e ingombranti; 
2. Frazioni secondarie o altre frazioni: accumulatori, batterie esauste, toner, farmaci scaduti, pneumatici, 

prodotti etichettati “T” o “F”, stracci e indumenti, rifiuti elettrici ed elettronici, etc. 
Nel 2007 la raccolta dei rifiuti in forma differenziata ha consentito al Comune di Casorate Sempione di 
separare e recuperare il 66,04% dei rifiuti urbani prodotti annualmente, superando in questo modo sia il 
dato medio provinciale sia il target del 35% originariamente previsto per il 2003 dal D.lvo 22/97 e 
successivamente posticipato al 31/12/2006 dal D. lvo 152/06. 
 

Anno Abitanti Posizione rispetto 
141 Comuni RD % 

2001 5.120 2 65,90 
2002 5.111 3 66,00 
2003 5.165 2 67,60 
2004 5.334 2 66,74 
2005 5.342 3 69,27 
2006 5.530 13 65,40 
2007 5.627 20 66,04 

Tabella 25.3 – Percentuale di RD negli anni 2000 – 2007 e classificazione del Comune di Casorate Sempione 
rispetto ai 141 Comuni della Provincia di Varese (Fonte: Provincia di Varese, “Rapporto sulla gestione dei 

rifiuti urbani”). 

 
Nel corso degli anni il Comune di Casorate Sempione ha incrementato sempre di più la propria quota parte di 
rifiuti raccolti in modo differenziato, occupando sempre i primi posti tra i Comuni della Provincia di Varese 
per l’alta percentuale di Raccolta Differenziata raggiunta. Nel 2006 si è registrata una inflessione nel trend 
positivo di aumento della percentuale di rifiuti intercettati con la Raccolta Differenziata che ha determinato 
uno slittamento al 13esimo posto nella classifica dei Comuni della Provincia di Varese più “ricicloni”. Nel 2007 
si è continuato a peggiorare il dato arrivando ad occupare il 20esimo posto.  
Di seguito si riportano i dati riguardanti i quantitativi di rifiuti appartenenti alle frazioni principali che sono 
stati raccolti in modo differenziato negli anni dal 2000 al 2007. 
 

Anno Carta e 
cartone Plastica Verde Legno Organico Materiali 

ferrosi Vetro Altro 

2000 212.470 36.740 0 6.820 145.340 5.620 179.876 5.060 

2001 224.810 50.160 564.670 63.920 148.180 98.920 201.040 37.290 

2002 220.890 41.800 550.020 73.440 146.190 99.610 181.800 35.115 

2003 260.040 66.180 573.665 87.080 201.700 120.620 203.140 36.479 

2004 234.960 56.880 570.410 83.610 205.070 107.440 215.800 34.700 

2005 253.240 66.960 618.640 112.740 222.980 99.720 226.980 54.621 

2006 272.100 72.460 655.720 124.760 226.590 106.720 250.220 30.104 

Tabella 25.4 – Quantitativi di rifiuti in Kg raccolti in modo differenziato negli anni 2000 – 2006 (Fonte: 
Provincia di Varese, “Rapporto sulla gestione dei rifiuti urbani”). 
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Anno Organico Carta Vetro Plastica Ferrosi Verde Legno Altre Ingombranti TOT 

2006 41,0 49,2 45,2 13,1 19,3 118,6 22,6 5,4 7,6 314,4 

2007 39,7 51,6 48,8 13,4 17,4 112,7 24 5,5 6 313,2 

Tabella 25.5 – Quantitativi di rifiuti differenziati Pro capite (Kg/ab*anno) nel 2006 e nel 2007 (Fonte: 
Provincia di Varese, “Rapporto sulla gestione dei rifiuti urbani”). 

 

 
Figura 25.2 – Percentuale di Raccolta Differenziata nella Provincia di Varese (Fonte: Provincia di Varese, 

Rapporto sui rifiuti 2007). 

 

25.3 Rifiuti speciali 

Dai dati estrapolati dal “Rapporto sulla gestione dei rifiuti urbani” (Provincia di Varese, 2006) risulta per il 
Comune di Casorate Sempione una produzione complessiva di rifiuti speciali pari a circa 1.288 tonnellate. I 
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dati elaborati e disponibili riguardano l’anno di produzione 2004 e sono stati raccolti dalla Camera di 
Commercio. 
Si segnala comunque che oltre il 90% dei rifiuti complessivi prodotti annualmente dalle aziende presenti sul 
territorio risultano rifiuti speciali non pericolosi.  
Nella Tabella sono riportati i dati relativi ai rifiuti speciali prodotti a livello comunale nel 2004. 
 

Classificazione Totale 

Rifiuti speciali non pericolosi Rifiuti speciali pericolosi  

1.100 tonn 188 tonn 1.288 tonn 

Tabella 25.6 – Quantitativi di rifiuti speciali prodotti a livello comunale nel 2004. 

 

25.4 Sistema di gestione dei rifiuti 

Nella Provincia di Varese i modelli di raccolta dei rifiuti applicati dai diversi Comuni sono stati classificati in 10 
possibili modelli di raccolta. Di seguito si riporta la tabella in cui sono rappresentati tutti i modelli di raccolta 
applicati per le frazioni carta, plastica, organico, vetro e frazione residua a smaltimento. 
 

 

Tabella 25.7 – Sistemi di raccolta adottati in Provincia di Varese (Fonte: Provincia di Varese, “Rapporto sulla 
gestione dei rifiuti urbani”, 2007). 

 
Il sistema di raccolta dei rifiuti del Comune di Casorate Sempione rientra nel modello 6 con un elevato grado 
di domiciliarizzazione della raccolta e con l’attivazione della raccolta della frazione organica. Tali sistemi a 
domiciliarizzazione spinta per la Raccolta Differenziata della frazione organica permettono il raggiungimento 
di alti livelli di efficienza e di alte percentuali di Raccolta Differenziata totale. 
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Tabella 25.9 – Modelli di raccolta adottati in Provincia di Varese (Fonte: Provincia di Varese, “Rapporto sulla 
gestione dei rifiuti urbani”, 2007). 

 
Il gestore della raccolta e trasporto dei rifiuti nel Comune di Casorate Sempione è la società Leva Angelo che 
effettua il medesimo servizio in altri 2 Comuni della Provincia di Varese. 
 

 
Tabella 25.10 – Gestori del servizio di raccolta rifiuti (Fonte: Provincia di Varese, “Rapporto sulla gestione dei 

rifiuti urbani”, 2007). 
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Il costo del servizio di raccolta dei rifiuti nel Comune di Casorate Sempione è tale da classificarlo in 46esima 
posizione rispetto al resto dei 141 Comuni della Provincia. Considerando che tale classifica vede ai primi posti 
i Comuni che spendono di meno, il costo medio basso (tra 80 e 50 euro) per la realtà territoriale della 
Provincia indica che il Comune, pur avendo una buona gestione della raccolta e trasporto rifiuti, mantiene 
costi bassi per il servizio.  
 

 Costi Totali 
servizio Costi Totali servizio Costi servizio Variazione costi Soggetto 

gestore RD Modello di 
raccolta 

€/ab*anno €/ab.equivalente*anno €/ab*anno per 
punto % di RD %  %  

2006 € 68,79 € 60,14 € 1,05 - 3 % AMSC 64,4 % 6 

2007 € 73,81 € 63,96 € 1,12 + 7,3 % Leva 
Angelo 66,0 % 6 

Tabella 25.8 – Costi applicati per il servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti nel Comune di Casorate 
Sempione. 

 

 

Tabella 25.10 – Costi pro-capite per il servizio di gestione rifiuti (Fonte: Provincia di Varese, “Rapporto sulla 
gestione dei rifiuti urbani”, 2007). 

 
Per valutare i diversi sistemi di gestione dei rifiuti urbani adottati dai Comuni della Provincia di Varese, 
l’osservatorio provinciale dei rifiuti utilizza uno strumento di valutazione multiparametrica definito “Indice di 
efficienza”.  
E’ stato introdotto per la prima volta nel 2001 consentendo il superamento della percentuale di Raccolta 
Differenziata quale unico parametro di riferimento. I parametri presi in considerazione per la definizione 
dell’indice, infatti, sono: la produzione totale di rifiuti urbani e la variazione nel tempo; i costi del sistema di 
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raccolta, trasporto, smaltimento o recupero/riciclaggio dei rifiuti; la tipologia di gestione del servizio; le 
frazioni raccolte in modo differenziato e le specifiche rese di intercettazione nel tempo. 
A ciascun parametro considerato viene assegnato un fattore di importanza, in base alla sua significatività 
rispetto agli obiettivi di una buona gestione dei rifiuti urbani. I valori di ogni parametro sono stati distribuiti 
in ordine crescente nell’arco di cinque fasce di merito: un Comune risulta tanto più meritevole quanto più 
alta è la posizione occupata per ogni parametro. 
Di seguito si riporta la tabella per il calcolo dell’indice. 
 

 

Tabella 25.9 – Indice di efficienza e tipologia di sistema di gestione dei rifiuti (Fonte: Provincia di Varese, 
“Rapporto sulla gestione dei rifiuti urbani”, 2007). 

 

Anno Indice di 
Efficienza 

Posizione rispetto 
141 Comuni 

Raccolta 
Differenziata 

2001 5,70 12 65,90 
2002 6,41 6 66,00 
2003 6,44 26 67,60 
2004 5,88 50 66,70 
2005 5,16 67 69,30 
2006 5,93 30 65,40 
2007 6,10 27 66,00 

Tabella 25.10 – Variazione dell’Indice di efficienza negli anni dal 2001 al 2007 (Fonte: Provincia di Varese, 
“Rapporto sulla gestione dei rifiuti urbani”, 2001 - 2006). 
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Si consiglia quindi di aumentare la comunicazione e l’informazione ai cittadini riguardo la buona gestione dei 
rifiuti in modo da limitarne l’abbandono in aree inadeguate, di aumentare la vigilanza sul territorio per 
limitare l’abbandono dei rifiuti anche da parte di soggetti esterni al comune, di predisporre strutture per 
impedire l’ingresso di veicoli all’interno delle aree boscate, di organizzare giornate di sensibilizzazione e 
campagne di pulizia pubblica. 
 
 

26 Energia 

 
Le problematiche relative alla gestione delle risorse energetiche hanno una posizione centrale nel merito 
dello sviluppo sostenibile poiché la produzione, il trasporto e il consumo di energia caratterizzano un 
territorio dal punto di vista del proprio sviluppo economico ma al contempo sono responsabili di una parte 
importante degli effetti negativi delle attività umane sull'ambiente (a scala locale, regionale e globale) e sulla 
stabilità del clima. Le emissioni di gas climalteranti sono considerate un indicatore di impatto ambientale del 
sistema di trasformazione ed uso dell’energia.  
 
Considerazioni provinciali 
I consumi di energia elettrica sono in continua crescita e il settore di consumo principale è quello relativo alle 
attività produttive; aumenta il peso del settore terziario. Per quanto riguarda i prodotti petroliferi, nel 2005 il 
totale venduto era costituito per l’80% da combustibili per autotrazione. 
E’ rilevante la crescita negli ultimi 5 anni della vendita di gasolio per auto, coincisa con il forte aumento di 
autovetture diesel. Il fenomeno ha evidenti ricadute nelle emissioni di particolato e trova una parziale 
compensazione nella riduzione della vendita di gasolio per riscaldamento che tende gradualmente ad essere 
sostituito da combustibili gassosi a minore impatto ambientale. 
 

 
Figura 26.1 – Dati ricavati da RSA Lombardia 2005/2006. 
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Figura 26.2 – Dati ricavati da RSA Lombardia 2005/2006. 

 
Per il comune di Casorate Sempione si è provveduto ad effettuare un’indagine compilativa per identificare le 
principali fonti di consumo energetico, dapprima con una classificazione per settore, tipologia, zona di 
consumo (es. agricola, residenziale, industriale, ecc.), successivamente attraverso un’analisi dei principali 
impatti nell’utilizzo dell’energia. 
Secondo quanto è stato possibile rilevare sul sito web dell’Autorità per l'Energia Elettrica e il Gas 
(www.autorita.energia.it) il comune è interamente raggiunto dalla rete del gas e la distribuzione e la vendita 
del gas fa capo alla società Metanifera Sommese S.r.l. di Cremona (Metanifera Sommese viene fondata a 
Milano nel 1958 da Alberto Visconti e Giuseppe Maffei con l’obiettivo di metanizzare il Comune di Somma 
Lombardo. Nel 1969 viene rilevata da un gruppo di imprenditori che la gestiscono fino al 2002, anno in cui 
avviene la cessione a Thüga Italia). 
Di seguito viene riportata una tabella comparativa tra i 13 comuni del Parco del Ticino in Provincia di Varese, 
dei consumi di gas naturale, divisa per settori di consumo. 
  

Comune Riconsegna reti cittadine e terziario                      
(anno 2004) 

Industria      
(anno 2004) 

Consumo 
specifico (m3 
per abitante) 

 Totale Residenziale Terziario PA e 
servizi 

Commercio e 
piccola 

industria 
  

 (Milioni di Sm3/anno a PCS 38,1 Mj/m3) 
Arsago Seprio 5,46 3,55 0,12 0,02 1,77  1.174,89 
Besnate 6,04 4,24 0,11 0,02 1,67 2,76 1.751,60 
Cardano al campo 18,45 13,19 0,22 0,08 4,95 8,47 2.118,82 
Casorate Sempione 8,47 6,38 0,17 0,03 1,88  1.588,47 
Ferno 8,71 7,33 0,18 0,04 1,16  11.905,64 
Gallarate 45,60 31,28 1,53 1,24 11,54 15,32 1.245,12 
Golasecca 3,62 2,79 0,03 0,02 0,79  1.457,32 
Lonate Pozzolo 15,68 11,81 0,43 0,09 3,35  1.330,15 
Samarate 24,24 18,23 0,58 0,09 5,34 4,63 1.802,18 
Sesto calende 10,30 7,92 0,33 0,07 1,98  1.003,27 
Somma lombardo 23,45 17,42 0,71 0,29 5,04 9,51 1.986,25 
Vergiate 9,60 7,91 0,26 0,04 1,38  1.097,87 
Vizzola Ticino 0,99 0,81 0,03 0,01 0,14  2.187,32 
Tot Varese 181,00 133,00 5,00 2,00 41,00 41,00 1.953,45 

Tabella 26.1 – Consumo di gas naturale nei Comuni del Parco del Ticino nella Provincia di Varese, per 
categoria di utilizzazioni (dati in milioni di metri cubi). Fonte: Elaborazioni di Punti Energia s.c.ar.l. per conto 

di Regione Lombardia su dati di SNAM Rete Gas. 

 



 149 

Le principali fonti di consumo energetico per il comune di Casorate risultano essere date dal settore 
residenziale e da quello del commercio e della piccola industria. 
Per quanto riguarda il comparto residenziale di seguito si riportano i dati relativi ai differenti tipi di impianti di 
riscaldamento in uso nel territorio comunale, rapportati ai dati relativi agli altri territori comunali del Parco 
del Ticino nella provincia di Varese. 
 

Comune 

Impianto 
centralizzato 
ad uso di più 

abitazioni 
(%) 

Impianto fisso 
autonomo ad uso 

esclusivo 
dell'abitazione 

(%) 

Apparecchi singoli 
fissi che riscaldano 
tutta o la maggior 

parte dell'abitazione 
(%) 

Apparecchi singoli 
fissi che riscaldano 

solo alcune parti 
dell'abitazione       

(%) 

Totale

Arsago Seprio 12,80 68,60 8,40 10,20 2.067
Besnate 9,60 71,60 7,60 11,10 2.155
Cardano al Campo 15,00 73,70 4,50 6,80 5.135
Casorate Sempione 12,10 70,80 6,20 10,90 2.274
Ferno 12,10 75,00 5,70 7,20 2.545
Gallarate 36,20 56,00 3,60 4,20 19.382
Golasecca 10,50 68,10 8,40 12,90 1.161
Lonate Pozzolo 16,90 71,70 5,00 6,40 4.508
Samarate 15,60 72,00 4,50 7,90 6.305
Sesto Calende 25,20 60,00 6,00 8,80 4.610
Somma Lombardo 19,20 65,20 6,60 9,00 7.155
Vergiate 14,90 66,70 6,70 11,70 3.858
Vizzola Ticino 5,70 65,20 11,50 17,60 227
Tot Varese 22,50 64,90 5,20 7,40 61.382

Tabella 26.2 –  Incidenza delle diverse tipologie di impianti di riscaldamento per i Comuni del Parco del 
Ticino in provincia di Varese. Fonte: Censimento ISTAT 2001. 

 
Sulla base della campagna controllo caldaie effettuata annualmente dalla Provincia di Varese nell’anno 2005 
nel comune di Casorate si sono registrati 0 casi di non conformità rispetto al DPR 551/99 (Regolamento 
recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli 
edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia) su un totale di 40 verifiche effettuate. 
 

Comune N° verifiche effettuate N° autocertificazioni 
pervenute 

N° impianti non 
conformi 

Casorate Sempione 40 324 0 

Totale Provincia 2.771 35.522 393 

Tabella 26.3 – Numero di verifiche effettuate durante la campagna controllo impianti termici, 
autocertificazioni pervenute e non conformità rilevate (Fonte: Provincia di Varese, 2005). 

 
La tipologia principale di impianti di riscaldamento nel territorio comunale risulta essere quella dell’impianto 
fisso autonomo ad uso esclusivo dell’abitazione, in coerenza con la tipologia principale di abitazioni presenti 
nel Comune che risulta essere abitazioni mono o bifamigliari e piccoli complessi abitativi. 
A partire da informazioni statistiche (censimenti ISTAT) sono stati elaborati i consumi da gas naturale a 
livello comunale. In particolare i dati sono stati parametrizzati rispetto al numero di edifici per tipologia d’uso 
e i risultati sono illustrati nella grafico seguente, per gli anni 2000-2004. 
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Figura 26.3 – Consumi di gas metano parametrizzati rispetto al numero di edifici e tipologia d’uso (Fonte: 
elaborazioni Rete di Punti Energia su dati Snam Rete Gas, 2005). 

 
Il comparto residenziale/domestico risulta essere quello che determina il maggiore consumo anche di 
energia elettrica come si può notare dai dati riportati nella seguente tabella.  
     

Comune Agricoltura Domestico Industria Terziario Totale Indice di consumo 
per abitante 

Arsago Seprio 4,53 1.121,70 2.237,22 877,96 4.241 0,94 
Besnate 23,80 1.188,53 3.541,38 731,28 5.485 1,14 
Cardano al Campo 1,42 3.064,40 8.672,10 2.208,71 13.947 1,15 
Casorate Sempione 1,83 1.267,50 1.263,92 719,37 3.253 0,64 
Ferno 19,13 1.467,74 1.152,48 2.877,35 5.517 0,87 
Gallarate 12,03 11.936,95 22.343,38 17.915,03 52.209 1,13 
Golasecca 12,89 604,63 1.872,93 325,25 2.816 1,13 
Lonate Pozzolo 1,93 2.510,78 10.587,99 5.383,73 18.484 1,61 
Samarate 13,98 3.588,38 13.443,33 1.448,46 18.494 1,20 
Sesto Calende 24,38 2.614,00 6.207,31 2.341,55 11.187 1,14 
Somma Lombardo 24,36 3.730,13 7.667,76 4.894,44 16.317 1,00 
Vergiate 27,10 2.078,19 9.543,14 2.147,81 13.796 1,64 
Vizzola Ticino 14,94 137,13 217,16 2.017,58 2.387 5,58 
Tot Varese 182,32 35.310,07 88.750,09 43.888,53 168.133 1,17 

  0,10 % 21,00 % 52,80 % 26,10 %     

Tabella 26.4 – Consumo di energia elettrica nei Comuni del Parco del Ticino in provincia di Varese, per 
categoria di utilizzazioni, anno 2005 (dati in tonnellate equivalenti di petrolio – tep). Fonte: Enel 

Distribuzione. 
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Figura 26.4 – Consumo di energia elettrica pro capite nell’area del Comune di Casorate Sempione (Fonte 
ISTAT 1999). 
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Figura 26.5 –  Variazione dei consumi di energia elettrica, per categoria di utilizzazioni, dall’anno 1999 

all’anno 2005 (dati in tonnellate equivalenti di petrolio – tep). Fonte: Enel Distribuzione e ISTAT. 

 
Per quanto concerne l’energia elettrica i dati di consumo sono stati ricavati da informazioni dell’unico 
distributore presente nel territorio considerato, ovvero Enel Distribuzione. 
Di seguito sono presentati i consumi totali di energia del settore residenziale nel comune di Casorate 
Sempione. 
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Comune Consumi termici (TEP) Consumi elettrici 
(TEP) 

Consumi totali 
(TEP) TEP/abitante

 Estrapolazioni da dati reali reali (2005)   
 MIN MAX    

Arsago Seprio 2.650,08 2.674,83 1.121,70 3.796,52 0,84 
Besnate 2.834,04 2.917,47 1.188,53 3.771,89 0,78 
Cardano al Campo 7.102,15 7.155,44 3.064,40 9.430,15 0,78 
Casorate Sempione 2.979,80 3.047,99 1.267,50 4.315,50 0,85 
Ferno 3.740,33 3.758,44 1.467,74 5.226,18 0,82 
Gallarate 27.247,84 27.932,05 11.936,95 39.868,99 0,86 
Golasecca 1.460,51 1.511,69 604,63 2.116,33 0,85 
Lonate Pozzolo 6.747,16 6.767,13 2.510,78 9.277,91 0,81 
Samarate 9.021,69 9.085,95 3.588,38 12.263,65 0,80 
Sesto Calende 5.763,30 6.304,85 2.614,00 8.918,85 0,91 
Somma Lombardo 9.477,26 9.548,88 3.730,13 13.279,01 0,82 
Vergiate 4.945,18 5.153,99 2.078,19 7.232,17 0,86 
Vizzola Ticino 251,55 304,15 137,13 441,28 1,03 
Tot Varese 84.292,52 86.091,22 35.310,07 121.401,29 0,85 

Tabella 26.5 –  Consumi di energia nel settore residenziale. 

 

Comune Consumi energetici legno (Tep) 
Consumo di legno 

per abitante        
(Kq eq petrolio) 

 2000 2001 2002 2003 2004 2004 
Arsago Seprio 488,29 512,48 502,36 535,93 553,81 119,15 
Besnate 660,15 692,85 679,17 724,56 748,73 149,12 
Cardano al Campo 691,86 726,13 711,79 759,36 784,69 60,96 
Casorate Sempione 480,19 503,97 494,02 527,04 544,62 102,10 
Ferno 461,63 484,49 474,93 506,67 523,57 78,13 
Gallarate 1.196,77 1.256,05 1.231,25 1.313,54 1.357,36 27,74 
Golasecca 397,65 417,34 409,11 436,45 451,00 181,42 
Lonate Pozzolo 734,40 770,78 755,57 806,06 832,95 70,68 
Samarate 1.068,67 1.121,60 1.099,46 1.172,93 1.212,06 75,65 
Sesto Calende 1.268,54 1.331,37 1.305,09 1.392,30 1.438,75 140,17 
Somma Lombardo 1.509,83 1.584,62 1.553,34 1.657,15 1.712,43 103,18 
Vergiate 1.112,64 1.167,75 1.144,70 1.221,19 1.261,93 144,39 
Vizzola Ticino 97,71 102,54 100,52 107,24 110,82 245,17 
Tot Varese 10.168,00 10.672,00 10.461,00 11.160,00 11.533,00 76,96 

Tabella 26.6 – Consumo di legno nel settore residenziale nei Comuni del Parco del Ticino, anni 2000-2004 
(dati in tep). Fonte: Elaborazioni di Punti Energia s.c.ar.l. per conto di Regione Lombardia. 
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5. Adeguamento PRG/PGT e Integrazione Regolamento Edilizio (OBBLIGATORIO) con specifiche 
raccomandazioni progettuali per l'uso efficiente dell'energia, la valorizzazione delle fonti energetiche 
rinnovabili, la riduzione dell’impatto ambientale e l’incremento del comfort abitativo e della qualità della 
gestione degli edifici. 
6. Definizione azioni/programmi specifici (anche in riferimento ai procedimenti autorizzativi) per il 
risparmio energetico e l’utilizzo delle fonti rinnovabili, anche alla luce di audit e studi di fattibilità realizzati a 
campione (OBBLIGATORIO per Comuni con più di 50.000 abitanti; FACOLTATIVO per altri). 

6.1 Programma Comunale Solare (FACOLTATIVO). 
 

LINEE-GUIDA PER L’INTEGRAZIONE DEI REGOLAMENTI EDILIZI COMUNALI CON GLI ASPETTI 
ENERGETICI ED AMBIENTALI 
Nelle presenti linee-guida, l’attenzione del Parco è posta sul risparmio energetico e sulla sostenibilità 
ambientale, promuovendo interventi tanto sull’involucro quanto sull’impianto. Tali interventi sono rivolti 
all’organismo edilizio nel suo complesso, con l’obiettivo di ridurre le emissioni inquinanti (con la diminuzione 
dei consumi, e con lo sviluppo delle fonti rinnovabili), migliorando il comfort abitativo (termico, acustico, 
ottico, ecc.), di promuovere gli indirizzi di progettazione propri della bio-climatica e del risparmio idrico e, 
non ultimo, quello dei armonizzarli con il paesaggio del Parco del Ticino. Le aree di intervento trattate, sono 
le stesse prese in considerazione dalle Province consorziate (Milano, Pavia e Varese) e da altri Enti territoriali 
particolarmente attivi in materia (es. Regione Lombardia, Regione Toscana, Provincia di Lecco, Provincia di 
Como, Comune di Torino, Comune di Ferrara, ecc.). 
Le tematiche sono riportate nella tabella successiva, con l’indicazione sintetica dello scopo, del grado di 
applicabilità richiesto (obbligatoria, consigliata, facoltativa) e dei riferimenti nelle linee-guida esistenti. 
Gli interventi suggeriti appartengono a tre categorie di “applicabilità”: 
1) obbligatori: quindi necessariamente prescrittivi, (è questa la vera innovazione portata da questo 

strumento urbanistico); 
2) consigliati: con facoltà del singolo Costruttore o Committente di recepire il provvedimento, specie se 

sostenuto da particolari incentivi, di varia natura, visti i vantaggi economici ed per la collettività; 
3) facoltativi: con facoltà delle singole Amministrazioni Comunali di recepire il provvedimento (come 

obbligatorio o consigliato) ma ugualmente importanti in quanto stimolano gli amministratori e gli 
operatori a riflettere su scelte più sostenibili. 
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E’ stato realizzato dal comune di Casorate Sempione, quale attività in corso per il risparmio energetico, un 
Audit energetico degli edifici di proprietà del comune facente parte di un progetto finanziato dalla 
Fondazione Cariplo - Bandi 2007, al quale hanno partecipato anche i Comuni di Cardano al Campo e 
Samarate. 
 
 

27 Ecosistemi 

 
Il governo del territorio richiede di poter trattare assieme alle componenti insediative ed infrastrutturali 
anche quelle del non costruito (ecosistemi agrari, ecosistemi naturali o paranaturali) tradizionalmente poco 
considerati nella pianificazione se non prevalentemente letti come vincoli, che devono essere valutati e 
considerati nelle previsioni delle trasformazioni fisiche del territorio al fine di poter definire un assetto 
territoriale che contenga in sé anche valenze ecologiche. 
I due sistemi devono cioè essere intesi come sistema unico integrato e non come due sistemi l’uno 
contrapposto all’altro come tradizionalmente considerato; il non costruito ritenuto come spazio di conquista,  
spazio di riserva per nuove trasformazioni  o come vincolo. 
Il considerare assieme i due sistemi può inoltre liberare opportunità forti di integrazione con vantaggi 
potenziali reciproci di notevole portata per uno sviluppo territoriale sostenibile. 
Risulta pertanto necessario disporre di strumenti di conoscenza adeguati e di metodi di interpretazione e di 
trattazione delle qualità delle unità ecosistemiche funzionali alla trattazione in termini di pianificazione 
territoriale. 
La disponibilità di un sistema di trattazione operativamente utilizzabile di qualità ecologiche facilita inoltre 
l’assunzione di decisioni in merito all’impatto ambientale derivante da strumenti di pianificazione o della 
previsione di opere che prevedono trasformazioni, di considerare l’efficacia degli eventuali interventi di 
mitigazione e compensazione messi in atto e per seguire l’evoluzione del sistema nel tempo. 
Un tale strumento consente di ottenere informazioni sulla componente ecosistemica utilizzabili per il governo 
del territorio sia relativamente agli aspetti pianificatori sia per la presa di decisioni in merito a singole azioni. 
L’analisi del territorio di Casorate Sempione ha voluto costruire un sistema interpretativo dell’ecomosaico 
presente, utilizzabile come supporto al governo del territorio comunale attuabile attraverso la redazioni di 
piani di governo del territorio come indicato dalla legislazione vigente. 
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Figura 27.2 –  Unità ambientali presenti nel territorio di Casorate Sempione. 

 
Come si può osservare dalla cartografia di riferimento, le aree urbanizzate residenziali si trovano nella zona 
nord del territorio comunale e si sviluppano lungo l’asse stradale e ferroviario del Sempione. Le aree 
coltivate e a prato, si collocano principalmente a contorno delle aree urbanizzate, mentre le aree più naturali 
(boschi, ecc.) si sviluppano nella zona sud del comune. A ridosso del sedime aeroportuale, nell’estremo sud-
ovest del territorio comunale, si rinvengono le aree a brughiera, di grande valore naturalistico. 
 

La brughiera è costituita da una vegetazione formata in prevalenza da erbe e cespugli, il cui nome 
è legato alla pianta più diffusa e più caratteristica: il brugo (Calluna vulgaris), piccolo cespuglio 
sempreverde, di solito non più alto di 50 cm. 
Queste peculiari forme di vegetazione si sono affermate anticamente in aree dove l'uomo aveva 
operato pesanti disboscamenti. La brughiera è perciò un ambiente seminaturale, successivo alla 
distruzione di un preesistente bosco planiziale a prevalenza di querce.  
Nel corso dei secoli si e' mantenuta poichè i suoli su cui prospera sono molto acidi, poveri di 
elementi nutritivi e piuttosto secchi durante il periodo vegetativo. Terreni con queste caratteristiche 
risultavano difficili da coltivare e pertanto non sono stati dissodati, se non con insuccesso, ma 
utilizzati come magri pascoli più o meno arborati e periodicamente soggetti a sfalci ed incendi, 
impedendo cosi il naturale riaffermarsi dei bosco.  
I suoli su cui vegetano buona parte delle brughiere corrispondono ai cosiddetti 'ferretti', terreni 
argillosi di colore rosso giallastro, ricchi di ossido di ferro, che si sono formati su antichi depositi 
pianeggianti (i terrazzi dell’alta pianura) di origine fluvio-giaciale.  
L’estensione delle attuali brughiere è molto ridotta rispetto al passato. A partire dal secondo 
dopoguerra, infatti, le pratiche dello sfalcio e dei pascolo si sono ridotte sino a cessare quasi 
ovunque e di conseguenza parte delle brughiere sono evolute spontaneamente verso il bosco. Nel 
contempo un’altra parte purtroppo e' stata distrutta per far posto ad abitazioni ed insediamenti 
produttivi. 
Nelle brughiere si trova un discreto numero di specie arbustive ed erbacee. Tra le prime, oltre al 
brugo, e' frequente la ginestra dei carbonai (Cytisus scoparius) e la frangola (Frangula alnus).  
Tra le erbe la specie più tipica e diffusa è la molinia (Molinia orundinacea) che forma delle 
compatte coperture (molinieti) alternate a quelle con il brugo. E' inoltre facile osservare la felce 
aquilina (Pteridium aquilinum).  
Tra gli animali più tipici della brughiera troviamo il succiacapre (Caprimulgus europaeus), curioso 
uccello insettivoro notturno che giunge ogni anno dall'Africa e nidifica a terra. Di passo si trovano il 
canapino (Hippolois polyglotto) ed il canapino maggiore (Hippolois icterina). Abitatori ben più 
stanziali sono i rettili come il ramarro (Lacerta viridis) e la vipera comune (Vipera aspis). 
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La brughiera è inoltre frequentata da alcuni mammiferi quali la lepre (Lepus europaeus), il riccio 
(Erinaceus europaeus) ed il capriolo (Capreolus capreolus). Svariate specie di insetti popolano 
questo ambiente, tra le tante compare l’ape domestica (Apis mellifera) che visita i fiori dei brugo, 
ricchi di nettare, da cui deriva un miele apprezzato di colore scuro.  
La brughiera, anticamente molto diffusa soprattutto nell’area settentrionale del Parco del Ticino, è 
caratterizzata da vaste estensioni di molinia e di brugo. Le zone di brughiera sopravvivono in 
nicchie ambientali disposte a macchia di leopardo in mezzo agli insediamenti urbani 
(geograficamente localizzati nell’area dell’aeroporto di Malpensa, tra Somma Lombardo e Castano 
Primo); sono minacciate da incendi e da una pianta esotica particolarmente aggressiva, il ciliegio 
tardivo (Prunus serotina) che tende a colonizzare le zone aperte. Le specie arboree maggiormente 
presenti sono il pino silvestre, la betulla, la farnia e la robinia, albero infestante originario del nord-
america e ormai diffuso in tutto il Parco. 
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Figura 27.3 –  Estratto della carta delle Unità Ambientali (Tav.1) 

 

27.2 Vegetazione 

I boschi sono tutelati dalla normativa sul paesaggio, Codice del paesaggio D.lgs 42/2004, e dalla legge 
sull’orientamento forestale dello stato D.lgs 227/2001. 
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Come riportato nella descrizione del Piano di Indirizzo Forestale, esso è lo strumento utilizzato dalla 
Provincia, ai sensi della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31, per delineare gli obiettivi di sviluppo del 
settore silvopastorale e le linee di gestione di tutte le proprietà forestali, private e pubbliche. 
Dato che il Comune di Casorate Sempione ricade nel Parco del Ticino, esso è escluso dal Piano di Indirizzo 
Forestale, ma al quale si applica il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco, che descrive il piano 
generale di assetto del territorio e suddivide il territorio in aree caratterizzate da regimi di tutela differenti, e 
il Piano di Settore Boschi, regolamento tecnico di gestione della risorsa forestale (Legge Regionale 22 
marzo 1980, n.33 - approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. IV/1929 del 20 marzo 1990). 
Quest’ultimo ha validità dieci anni ed è prevista la revisione.  
Le tipologie vegetazionali presenti nel territorio di Casorate Sempione sono desumibili dal Piano di Settore 
Boschi del Parco del Ticino, come riportate nella figura seguente.  
 

 

Figura 27.4 –  Estratto del Piano di Settore Boschi (Fonte: Parco del Ticino). 
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molti casi le soppiantò, favorita anche dalla rapida crescita e dall’utilizzo come legna da ardere da parte 
dell’uomo.  
Oggi la troviamo in quasi tutti i popolamenti forestali del parco, dalle brughiere e pinete del nord, ai boschi 
di fondovalle del sud. Il suo spirito di adattamento ai nostri luoghi la porta oramai ad essere considerata 
quasi alla stregua di una specie autoctona. 
Il ciliegio tardivo (Prunus serotina), da non confondere con il Prunus avium ed il Prunus pado (entrambi 
autoctoni), si è diffuso molto più rapidamente della robinia ed invece di inserirsi nei popolamenti forestali li 
soppianta radicalmente. Questa pianta si rinnova rapidamente e con uno sviluppo in altezza dei giovani 
semenzali tre o quattro volte superiore a quello della quercia e del carpino; in pratica forma dei tappeti di 
rinnovazione che impediscono la crescita di altre piante ed impoveriscono lo stato arbustivo del sottobosco. 
Anche i tagli ripetuti non fermano questa pianta che ha una facoltà pollonifera molto superiore a quella della 
robinia, del carpino, del salice e dell’ontano. Il Parco del Ticino da molti anni cerca di combattere, attraverso 
tagli colturali di contenimento, il diffondersi di questa specie; le tecniche impiegate sono diverse ed in alcuni 
casi contemplano anche lo sradicamento manuale dei giovani esemplari di prugnolo tardivo. Un dato certo è 
che questa specie non si sviluppa sotto la copertura di altre chiome, quindi si cerca di non aprire 
eccessivamente i boschi con i tagli, effettuando continui rinfoltimenti con specie autoctone.  
La Quercia rossa (Quercus rubra), specie arborea Nord-Americana introdotta in Italia nel 1860 circa, è una 
specie ad alta capacità rigenerativa per disseminazione, dotata di un apparato radicale notevolmente 
sviluppato. Essa predilige suoli sciolti ed acidi, trovando l’optimum di diffusione nelle zone dei terrazzi 
alluvionali e delle colline moreniche. Qui risulta altamente competitiva rispetto a Quercus robur che 
frequentemente sostituisce nei Querceti acidofili dei terrazzi e in quelli mesofili della pianura o delle colline 
moreniche. 
La farnia (Quercus robur) appartiene alla famiglia delle querce e caratterizza e nobilita i boschi del Parco, 
essendo l’emblema di durata, maestosità e di forza. È un albero molto longevo, con un’età media di 200 
anni, ma nel territorio del Parco arriva raramente a dimensioni imponenti e gli individui presenti hanno 
un’età media di circa 50 anni: nel corso della seconda guerra mondiale, infatti, le querce del Parco vennero 
quasi interamente abbattute per soddisfare il fabbisogno energetico di Milano. Recenti ricerche attivate dal 
Parco del Ticino, confermano il declino della quercia (fenomeno osservato in tutta Europa) che mostra 
evidenti segni di deperimento, una malattia complessa causata da un insieme di fattori che determinano in 
ultima analisi la morte degli individui. 
Nei boschi di Casorate la farnia risulta associata alle specie esotiche sopra descritte, con evidenti difficoltà di 
rinnovamento. Per questo motivo, si auspicano operazioni selvicolturali finalizzate al miglioramento 
qualitativo dei boschi, attraverso l’eliminazione delle specie esotiche a favore della quercia e del carpino. 
Il castagno (Castanea sativa) all’interno del Parco del Ticino è presente prevalentemente nella zona 
morenica. E’ un albero che appartiene, insieme alle querce e ai faggi, alla famiglia delle Fagaceae. Il frutto, 
la castagna, è commestibile ed ha una notevole importanza economica. È un albero longevo, alto in media 
dai 15 ai 20 metri, capace però di raggiungere notevoli dimensioni anche di 30-35 m e 6-8 m di 
circonferenza. Originaria dell’Asia Minore, questa pianta fu introdotta in Europa Occidentale dai Romani. È 
una pianta un tempo molto coltivata, e anche se oggi è prevalentemente di interesse forestale, mantiene 
una certa importanza economica nell'Europa Mediterranea. 
 



 167 

 
 

 
Figura 27.5 –  I boschi di Casorate Sempione. 

 
Come si può osservare dall’estratto cartografico relativo alla vegetazione (Figura 27.6), nella zona sud-ovest 
del territorio comunale i boschi sono in prevalenza costituiti da latifoglie esotiche infestanti, frammiste alle 
altre tipologie forestali rilevate.  



 168 

Nella zona sud-est del comune, invece, i boschi sono prevalentemente costituiti da querco carpineto 
frammisto a boschi di Pino e alle altre tipologie forestali.  
Per tali tipologie di boschi gli interventi gestionali dovrebbero volgere ad un contenimento delle specie 
esotiche a favore di quelle autoctone e al mantenimento delle formazioni vegetali di pregio. Di seguito si 
riportano alcune considerazioni volte alla realizzazione di azioni mirate. 
Contenimento della diffusione di Robinia pseudacacia 
La natura eliofila e l’elevata e pronta rinnovazione vegetativa che caratterizzano Robinia pseudacacia 
vengono usualmente esaltate da un tipo di governo del bosco a ceduo. Queste considerazioni, 
parallelamente alla rivalutazione economica del legno di robinia, hanno portato, in stazioni idonee, la 
conversione ad alto fusto come soluzione alternativa al contenimento. Si è infatti visto come 
l’invecchiamento naturale della specie (che si ha nel giro di quarant’anni) porta alla rapida senescenza e 
perdita del vigore pollonifero. Il taglio ne favorisce invece la diffusione sia per l’apertura della copertura dei 
boschi sia per il rinvigorimento della capacità pollonifera. L’invecchiamento naturale della specie deve essere 
tuttavia accompagnato da azioni di rinaturalizzazione dei boschi da effettuarsi mediante impianti di essenze 
autoctone sia arbustive sia arboree. 
Contenimento della diffusione di Prunus serotina 
Il contenimento di questa specie risulta oltremodo complesso in quanto non si è ancora individuato un 
metodo efficace da poter applicare a vasta scala, dato che particolarmente problematico risulta proprio il 
recupero delle aree cui Prunus serotina ha formato vasti popolamenti pressoché monospecifici. In aree 
selezionate, la specie può tuttavia venire sottoposta a rimozione mediante taglio alla base e sfalcio dei ricacci 
soprattutto in periodo vegetativo. Prioritario appare il taglio delle piante “madri”, quelle cioè in grado di 
produrre semi. Le plantule e i soggetti giovani vanno invece sradicati. Tutto il materiale tagliato dovrà essere 
asportato dal bosco, ridotto in una pezzatura trasportabile e distrutto o consegnato ai proprietari del fondo 
che ne facessero richiesta. Il materiale più giovane, inutilizzabile come legna da ardere, dovrà essere cippato 
ed allontanato. Durante gli abbattimenti dovranno essere poste in atto tutte quelle misure che consentano di 
evitare danneggiamenti alle piante vicine appartenenti alla flora autoctona. Si eviterà inoltre lo strascico dei 
tronchi a terra. Per diminuire la velocità di propagazione di questa specie, contemporaneamente ai tagli è 
utile introdurre essenze in gradi di competere Prunus serotina come risorsa trofica per l’ornitofauna. Specie 
idonea si configura Prunus avium. Tali introduzioni dovranno essere effettuate con semenzali da mettere a 
dimora alla fine dell’inverno, prima della ripresa vegetativa, di origine e provenienza ecologicamente e 
geneticamente compatibile. 
Mantenimento della necromassa 
Il taglio delle piante morte deve essere valutato caso per caso. La conservazione del legno morto 
appare infatti rivestire un ruolo essenziale nel mantenimento e valorizzazione della biodiversità forestale 
(MASON et al., 2003). La presenza di necromassa (alberi morti in piedi o atterrati) in un ecosistema 
boschivo, oltre a risultare di vitale importanza per il funzionamento dei cicli geochimici, contribuendo 
all’evoluzione del suolo, ai processi di formazione dell’humus e offrendo habitat per animali, piante e funghi 
in generale, risulta essenziale per l’espressione delle specie saproxiliche. 
Mantenimento della disetaneità del bosco 
Predisporre un piano di assestamento forestale volto al mantenimento della naturale disetaneità di queste 
formazioni forestali, evitando tagli a scelta commerciale dei migliori esemplari arborei ed evitando eccessive 
ripuliture del sottobosco. 
Impianto di specie autoctone 
Il sottobosco può essere arricchito con specie arbustive come Frangula alnus e Cytisus scoparius, e specie 
arboree come Quercus robur e Betula pendula. Per tali operazioni si farà uso di individui di almeno 3 anni o 
più (da insediare preferibilmente tra metà ottobre e metà dicembre) o di semenzali. Tutte le specie utilizzate 
dovranno essere caratterizzate da origine e provenienza ecologicamente e geneticamente compatibile. 
 
Oltre alle operazioni selvicolturali per la rinaturalizzazione delle formazioni forestali, è opportuno considerare 
il mantenimento delle formazioni arbustive di pregio naturalistico, quali le zone di brughiera. In particolare 
deve essere eseguita l’asportazione della maggior parte degli individui delle specie arbustive e/o arboree 
ricolonizzatrici. L’asportazione dovrà partire dagli esemplari di maggiore dimensione in grado di disseminare 
sino a coinvolgere gli individui più giovani. Grande cura dovrà essere posta nell’esbosco, al fine di evitare 
trascinamenti dei tronchi a terra. Anche in questo caso tutto il materiale di risulta dovrà essere asportato e 
per nessuna ragione bruciato in loco, ramaglie comprese. Il mantenimento dello status di brughiera richiede 
regolari operazioni di sfalcio che consentano di eliminare le plantule delle specie arboree ed arbustive 
ricolonizzatrici, soprattutto di natura esotica. 
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Figura 27.6 –  Estratto della cartografia della vegetazione ottenuta con tecnologia MIVIS e relativa legenda 

(fonte: Parco Ticino). 

 
Per quanto riguarda lo stato di salute della vegetazione presente nel Comune di Casorate Sempione si è fatto 
riferimento ad un lavoro realizzato nel 2001 dal Parco del Ticino dal titolo “Monitoraggio dello stato di salute 
della vegetazione boschiva mediante tecniche di telerilevamento all’Infrarosso Falso Colore nella valle del 
Ticino”, a cui si rimanda per ulteriori approfondimenti, dal momento che di seguito si riportano solo i risultati 
ottenuti riferiti al Comune di Casorate Sempione (Figura 27.7). 
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Figura 27.7 –  Stato di salute della vegetazione boschiva ottenuto mediante tecniche di telerilevamento 

all’Infrarosso Falso Colore (Fonte: Parco Ticino). 

 
Come si osserva dalla Figura 9.7, oltre la metà della vegetazione boschiva presente nel territorio comunale 
presenta un danno “medio” (59,46%), mentre il 19,31% mostra danni “lievi” e il 3,84% un livello di salute 
ottimo. Il dato preoccupante, tuttavia, è relativo alla percentuale di danno “grave” che raggiunge una 
percentuale del 17,39%. Tale dato, pur essendo in linea con quello riferito alla porzione di territorio della 
Provincia di Varese che ricade nel Parco del Ticino (14,39%), appare molto elevato se confrontato con quelli 
relativi al territorio di Parco che ricade nelle altre due Province (Milano 0,73% e Pavia 0,74%). Pur non 
potendo con certezza attribuire le cause dei diversi livelli di stress boschivo, è lecito notare come livelli di 
stress elevati si verifichino proprio nelle aree poste a nord, nord-est e nord-ovest dell’aeroporto di Malpensa. 
In conclusione, quindi, si può affermare che il territorio di Casorate Sempione risulta molto ricco di boschi e 
aree naturali e naturaliformi, impreziositi dalla presenza di aree a brughiera. Tuttavia elevati livelli di stress 
boschivo e la presenza di specie esotiche infestanti dovrebbero portare ad una politica selvicolturale di 
eliminazione delle stesse a favore delle specie autoctone, nonché ad interventi che consentano il 
miglioramento boschivo ed il mantenimento delle aree a brughiera.   
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Figura 27.8 –  Superficie aziendale secondo l'utilizzazione dei terreni. 

 
Come riportato nel grafico seguente, la SAU è costituita in massima parte da prati permanenti e pascoli, 
seguita da seminativi, mentre irrilevante è il ruolo delle coltivazioni legnose agrarie, evidenziando differenze 
rispetto a quanto si verifica nel territorio del Parco del Ticino, dove la SAU è costituita in massima parte da 
seminativi (pari al  91,9%), mentre i prati permanenti e i pascoli, complessivamente ben rappresentati nei 
comuni del Parco (7,8%), sono comunque poco rappresentati rispetto a quelli presenti nel territorio di 
Casorate Sempione. 
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Figura 27.9 –  Costituzione della SAU nelle aziende agricole di Casorate Sempione. 

 
Anche a Casorate Sempione, in sintonia con quanto rilevato a livello provinciale e regionale, la forma 
prevalente è la conduzione diretta da parte del coltivatore stesso. Infatti, 4 aziende sulle 5 presenti si 
avvalgono unicamente della manodopera familiare. 
Per quanto riguarda l’allevamento, delle 5 aziende presenti nel territorio di Casorate, 1 alleva equini, 1 ovini, 
2 suini, mentre 4 aziende allevano bovini ed avicoli. 



 173 

4 2 1 1 4

Bovini

Suini

Ovini

Equini

Avicoli

 
Figura 27.10 –  Aziende agricole con allevamenti e secondo la specie di bestiame (2000). 

 
Le aziende agricole presenti allevano i seguenti capi di bestiame: 
 

Bovini Suini Ovini Equini Avicoli 

21 24 10 13 520 

Tabella 27.1 –  Numero di capi di bestiame allevati nelle aziende agricole di Casorate Sempione. 

 
Dividendo il numero totale di capi allevati per il numero di aziende che ne praticano l’allevamento, emergono 
i seguenti dati medi: 
 

Bovini Suini Ovini Equini Avicoli 

5,3 12 10 13 130 

Tabella 27.2 –  Numero medio di capi di bestiame per azienda agricola con allevamenti secondo la specie a 
Casorate Sempione. 

 
Tali dati confermano la ridotta dimensione delle aziende agricole presenti nel territorio casoratese; infatti i 
dati relativi alla provincia di Varese indicano un allevamento medio per azienda di bovini e avicoli 
decisamente maggiore. A conferma delle caratteristiche storiche del territorio casoratese, si nota come 
l’allevamento di equini sia il doppio rispetto alla media provinciale. 
 

Bovini Suini Ovini Equini Avicoli 

30,3 8,8 27,6 7,5 745,1 

Tabella 27.3 –  Numero medio di capi di bestiame per azienda agricola con allevamenti secondo la specie in 
Provincia di Varese. 

 
In linea generale si può affermare che l’allevamento del bestiame produce diversificazione e rotazione delle 
colture associata ad una copertura del terreno per tutto l’anno; inoltre, la sostanza organica prodotta dagli 
animali ritorna al terreno rendendolo fertile e limitando l’utilizzo di concimi chimici di sintesi. Di contro, il 
rischio ambientale legato agli allevamenti deriva principalmente da una non corretta gestione dei reflui, che 
possono recapitare nelle acque superficiali, causando notevoli apporti inquinanti sotto forma di composti 
azotati. 
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Nel corso dell’ultimo ventennio, nella Provincia di Varese l’allevamento si è ridotto notevolmente, limitando 
gli effetti benefici collegati alla sua pratica. Per fornire un’idea di massima dell’entità di tale riduzione di 
seguito si riportano i dati ISTAT relativi agli ultimi tre censimenti. 
 

 2000 1990 1982 
Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 

Aziende con allevamenti 1.032 - 2.508 - 5.540 - 

Bovini e Bufalini 617 18.990 1.193 27.073 1.751 26.177 

Vacche da latte 222 6.553 539 9.700 900 9.575 

Ovini 133 3.673 220 5.050 399 4.423 

Caprini 177 3.053 302 3.297 482 2.587 

Equini 292 2.198 409 5.870 396 1.053 

Suini 148 1.308 278 2.221 373 5.883 

Conigli 333 21.610 1.235 67.016 3.617 118.680 

Allevamenti avicoli 589 438.873 1.873 497.064 4.524 1.118.287 

Tabella 27.4 –  Andamento nel tempo del numero di aziende e di capi allevati nella Provincia di Varese. 

 
Consultando infine i dati a disposizione del Parco del Ticino risulta che nel territorio di Casorate Sempione 
non sono presenti aziende agricole a produzione biologica o integrata che abbiano richiesto il marchio del 
Parco e non risultano neanche fattorie didattiche riconosciute dal Parco. Tale dato dovrebbe stimolare 
l’amministrazione comunale ad attivare azioni di sensibilizzazione rivolte agli agricoltori finalizzate a stimolare 
gli stessi ad attuare buone pratiche agricole che possano ridurre le pressioni derivanti dall’uso di fertilizzanti 
e concimi chimici. Tali azioni dovrebbero portare in linea generale a valorizzazione il territorio anche 
attraverso l’attivazione di fattorie didattiche che facciano conoscere le peculiarità agricole e culturali di 
Casorate Sempione. 
 

27.4 Paesaggio 

Il termine Paesaggio, nella definizione data dalla Convenzione del Paesaggio, designa una determinata parte 
di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali 
(clima, condizioni geologiche, vegetazione, fauna) e/o umani e dalle loro interrelazioni. Le attività umane 
sono importanti agenti di trasformazione del paesaggio che ne possono migliorare la vitalità, agendo 
positivamente sulle sue capacità di rigenerazione, oppure tendere alla sua sterilizzazione, limitandone le 
sorgenti di vita e le possibilità di evolversi. Se il paesaggio ha un aspetto sano e vitale significa che quanto è 
successo nei secoli ha portato ad un’evoluzione positiva, mentre se il paesaggio appare frammentato, 
connotato da alto contrasto, difficile da vivere, percepire ed attraversare da parte di uomini ed animali, 
probabilmente significa che è in atto un processo di degrado. In qualche modo il paesaggio può considerarsi 
la “cartina tornasole” che evidenzia la bontà, o meno, delle molteplici attività che si svolgono nel territorio 
(Gibelli, 2005). 
Per Bene Paesaggistico si intende un’area che è parte integrante del patrimonio culturale della nazione, da 
tutelare in quanto costituente l'espressione dei valori storici, naturali, morfologici ed estetici del territorio, ai 
sensi dell’articolo 9 della Costituzione italiana laddove si dice “La Repubblica promuove lo sviluppo della 
cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”. 
La prima legge a tutela del paesaggio è stata la Legge n. 1497 del 29 giugno 1939, “Protezione delle 
bellezze naturali” a cui è seguita la Legge n. 431 del 8 agosto 1985, nota come Legge Galasso che supera la 
concezione puramente  estetica del paesaggio; identifica i beni protetti per categorie, non perché aventi dei 
particolari pregi, ma perché rispondenti ai requisiti individuati per la tutela del paesaggio e riportati all’art. 82 
del D.P.R. 616/1977. 
La normativa generale che in Italia presiede alla tutela del paesaggio è il D.lvo n. 42 del 22 gennaio 2004, 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137”, che costituisce 
oggi lo strumento legislativo più significativo elaborato a seguito della sottoscrizione della Convenzione del 
Paesaggio. 
Ai sensi della nuova normativa di tutela rappresentata dal D.L. n. 42/2004, gli strumenti che permettono di 
individuare e tutelare i beni paesaggistici sono: 
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Figura 27.11 –  Estratto della cartografia del paesaggio del Parco del Ticino e relativa legenda. 

 
Osservando l’immagine del paesaggio di Casorate Sempione, non si può non notare come la continua 
espansione dei nuclei urbanizzati limitrofi (Gallarate e Somma Lombardo) abbiano portato ad una 
conurbazione pressoché continua di aree un tempo distinte tra loro e con una propria identità. Queste 
dinamiche di espansione vanno inevitabilmente a scapito del territorio che le circonda, con la conseguenza 
che oggi è sempre meno evidente la distinzione tra paesaggio urbano e paesaggio rurale, in particolare dove 
non esistono forti elementi della natura ad impedirlo, come in questo caso.  
Nonostante questa lenta e progressiva espansione del tessuto urbano determini la formazione di periferie 
urbane sempre uguali e senza segni distintivi propri del paesaggio, queste dinamiche hanno in qualche modo 
preservato il territorio di Casorate Sempione, consentendo alle aree rurali di mantenere le loro valenze e 
caratteristiche tali da renderle uniche nel contesto in cui si inseriscono.  
Casorate Sempione è noto in Italia e all’estero come uno dei più importanti centri ippici, con le sue numerose 
scuderie che, oltre all’allevamento dei cavalli, organizzano concorsi e passeggiate, sfruttando gli accessi alla 
brughiera e i sentieri studiati apposta per la pratica di questo nobile sport. 
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Il nome little england risale al principio del Novecento, quando Casorate vene prediletta dal ceto 
emergente della borghesia industriale milanese che si andava fondendo con la più antica nobiltà, come 
meta ideale di riposo e svago. L’amore per la natura e per lo sport, il sentito legame con le tradizioni del 
passato e una particolare “semplicità” lombarda che veniva mantenuta anche in ambito “esclusivo”, 
portarono a prediligere e valorizzare proprio lo sport equestre e un luogo come Casorate Sempione, 
vicino a Milano, ma immerso nella natura. 
La tradizione delle cacce a cavallo aveva preso avvio in Lombardia a partire dagli anni ’80 dell’Ottocento, 
con la costituzione della Società milanese per la caccia a cavallo e le prime battute di caccia nell’attuale 
Parco del Ticino. Fin dall’origine, queste iniziative si ispirarono alla tradizione inglese, accompagnando le 
necessità organizzative con un suggestivo apparato scenografico: la scelta dei luoghi, la tipologia dei 
cavalli, la presenza di mute di cani foxhound, il suono dei corni da richiamo, il rispetto dei ruoli, le divise 
colorate di amazzoni e cavalieri, i loghi di ritrovo e riti conviviali di fine giornata. A Casorate questo 
modello si ritrova persino nell’architettura di alcune case e scuderie, come la “San Giorgio”, in stile tudor, 
fatta costruire nel 1902 da quei Bocconi che fondarono La Rinascente e la celebre università milanese. 
Cavalcarono nella brughiera casoratese ospiti illustri: Umberto I e la Regina Margherita a fine Ottocento e 
Gabriele D’annunzio, nel 1905 socio della Società milanese per la caccia a cavallo, sommo poeta e buon 
cavaliere che trasse ispirazione da una di queste battute di caccia per scrivere il poema La muta. 
A Casorate, dalla fine dell’Ottocento, sorsero numerose scuderie e canili: il canile della Società milanese 
per la caccia a cavallo ospitato presso Villa Mirabello, la scuderia Razza di Besnate, le scuderie Bocconi, 
Cavioni, Bossi, Felli, Badini, Reinach, il canile di Ca’ Torretta e molte altre ancora. 
Importanza particolare rivestono le scuderie Bocconi e la scuderia Badini, per il ruolo che svolsero 
nell’organizzazione di manifestazioni ippiche nel corso di tutto il Novecento, nonché la scuderia Reinach. 
Tra i personaggi che animarono la little england casoratese va ricordato Emilio Badini che fondò nel 1932 
la Società percorsi a cavallo e la famiglia Reinach che nel 1946 fondò il Riding Club, attualmente il 
percorso più importante della Lombardia per la disciplina olimpica del Completo. Le due Società si fusero 
nel 1955. 

 

27.5 Infrastrutture per la mobilità 

Il territorio del Comune di Casorate Sempione è interessato da infrastrutture per la mobilità di grande 
importanza (Tav. n. 3). L’analisi delle infrastrutture evidenzia l’esistenza di reticoli di interdipendenza 
ricadenti all’interno del comune che si colloca in un’area densamente urbanizzata (zona Malpensa-Gallarate-
Somma Lombardo), e sottoposta alla realizzazione di reticoli viari e ferroviari che appaiono particolarmente 
densi. La fitta rete infrastrutturale presente da una parte assicura una buona offerta di servizi di rango anche 
elevato, ma dall’altra genera forti impatti sull’ambiente e sulla salute, come di seguito meglio esplicitato. 
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Figura 27.12 –  Estratto tavola infrastrutture (Tav. 3). 
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Complessivamente le infrastrutture presenti interferiscono con il 12% del territorio comunale e le aree 
urbanizzate interferite rappresentano oltre il 26% del totale. 
In riferimento al PTC del Parco del Ticino (vedi Capitolo 11), la “Valutazione Ambientale Strategica dei 
programmi di sviluppo e del sistema di trasporto” del Parco del Ticino stima che il sistema di trasporto 
attuale interferisce (considerando una fascia buffer di 100 metri) nelle diverse zone come segue: 
 

ZONA P.T.C. PARCO TICINO Ettari di superficie interferita dal sistema di 
trasporto attuale (buffer 100 metri) 

IC 61,05 
SEDIME 13,83 
G1 8,73 

 
Nell’analisi dei consumi attesi per le aree oggetto di tutela secondo la ex Lege 1497/39 (oggi Decreto 
legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 "Codice dei beni culturali e del paesaggio" - Codice Urbani - che 
riorganizza l’intera legislazione relativa ai beni culturali e paesaggistici accogliendo la Convenzione Europea 
del Paesaggio), si nota che nel comune di Casorate Sempione tali aree, coincidenti con la Zona di San 
Giorgio, coprono un superficie pari a 41,73 ettari, che vengono interferite dal sistema di trasporto attuale per 
1,30 ettari (considerando una fascia buffer di 100 metri). 
Come emerge dalle elaborazioni precedenti, si è deciso di approfondire l’attuale impatto provocato dalle 
infrastrutture viarie e ferroviarie presenti, concentrando l’attenzione sulle aree urbanizzate, che risultano 
essere maggiormente colpite, in particolare dal passaggio della S.S.33, strada a grande flusso veicolare. 
Diverse sperimentazioni a livello nazionale ed internazionale hanno evidenziato che, indipendentemente dal 
clima locale, la densità dei depositi al suolo si abbatte del 50% nei primi 10÷15 m e di oltre il 70% 
nell'ambito di 50 m dai margini delle corsie di marcia.  
Per tale motivo sono stati approfonditi gli impatti derivanti dalla S.S.33 e dalla S.S.336 considerando una 
fascia buffer di 50 metri, mentre per la ferrovia si è considerata una fascia buffer di 30 metri. Da questa 
elaborazione emerge che le unità ambientali interferite sono le seguenti, con le relative superfici interferite: 
 

Unità Ambientale Superficie interferita (mq) 
Aree urbanizzate 252.944 
Boschi cedui misti degradati 12.914 
Altre colture 3.713 
Vegetazione su impianto artificiale 2.235 

Tabella 27.5 –  Unità ambientali interferite dalla S.S.33 e dalla ferrovia esistente. 

 

Unità Ambientale Superficie interferita (mq) 

Aree autostradali 30.637 
Aree interne al sedime aeroportuale 35.936 
Cave asciutte 7.084 
Pista motocross 2.892 
Lande con brugo 33.278 
Boschi cedui misti degradati 3.480 

Tabella 27.6 –  Unità ambientali interferite dalla S.S.336. 
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Figura 27.14 –  Unità ambientali interferite dalle principali infrastrutture di trasporto presenti (buffer 50 metri 
per S.S.33 e buffer 30 metri per la ferrovia esistente). 

 
Dato che la superficie interferita dalla S.S.33 e dalla ferrovia esistente risulta per la massima parte quella 
urbanizzata, per maggiori dettagli è stata effettuata la medesima analisi considerando la classificazione del 
territorio derivante dal PRG vigente. Da tale analisi emergono i seguenti dati: 
 

Categoria PRG Superficie 
interferita (mq) Note 

AREA DI ESPANSIONE DA ATTUARSI CON PIANI DI 
LOTTIZZAZIONI 2.547,8 Area non ancora edificata 

AREA DI ESPANSIONE DA ATTUARSI CON PIANO DI 
EDILIZIA ECONOMICA POPOLARE 4.000,4 Area non ancora edificata 

AREA STANDARD PER ATTREZZATURE PUBBLICHE 3.290,4  

AREA STANDARD IN PROGETTO PER VERDE 2.142,0  

AREA STANDARD ESISTENTE PER VERDE 699,5  

AREA STANDARD ESISTENTE PER PRODUTTIVO 894,4  

AREA STANDARD ESISTENTE PER PARCHEGGIO 5.253,1  

AREA STANDARD IN PROGETTO PER PARCHEGGIO  1.681,2  

EDIFICI CENTRO STORICO 8.951,7  



 183 

Categoria PRG Superficie 
interferita (mq) Note 

AREA STANDARD PER ATTREZZATURE PUBBLICHE 3.713,4  

AREA DI ESPANSIONE DA ATTUARSI CON PIANO 
ESECUTIVO 5.078,0 Area non ancora edificata 

EDIFICI 26.330,4  

Tabella 27.7 –  Categorie di PRG interferite dalla S.S.33 e dalla ferrovia esistente. 

 

 

Figura 27.15 –  Categorie di PRG interferite dalle principali infrastrutture di trasporto presenti (buffer 50 
metri per S.S.33 e buffer 30 metri per la ferrovia esistente). 
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Ipotesi a raso 7,08 

Ipotesi in rilevato 23,20 

 
Per valutare la superficie potenzialmente interferita dalla realizzazione della ferrovia, è stata individuata una 
fascia buffer di 30 metri per lato, sovrapposte ai diversi tematismo individuati nella carta delle Unità 
Ambientali. Sono emersi i seguenti dati: 
 

Unità Ambientale Superficie 
interferita (mq) 

Aree autostradali 8.320 

Pista motocross 17.368 

Aree interne al sedime aeroportuale 2.998 

Acque lentiche 267 

Aree verdi 5.187 

Boschi cedui misti degradati 284.693 

Altre colture 64.201 

Lande con brugo 36.060 

Tabella 27.8 –  Unità ambientali interferite dal sistema ferroviario in progetto.  

 
Si ritiene utile sottolineare che gli impatti maggiori derivanti da una ferrovia, nella fase di costruzione e nella 
fase di esercizio, riguardano l'assetto delle reti interferite (soprattutto viarie ed idriche), l'intrusione visiva 
delle nuove opere, l'occupazione di territorio e le emissioni (vibrazioni, rumore e campi elettromagnetici); 
comporterebbe inoltre, nel caso specifico, l’alterazione di habitat di grande valenza naturalistica, 
paesaggistica, storica e culturale con particolare riferimento alla presenza di maneggi, che caratterizzano il 
territorio casoratese. 
Nonostante nel territorio comunale non siano presenti SIC (Siti di Importanza Comunitaria) né ZPS (Zone di 
Protezione Speciale) individuate secondo le Direttive “Habitat” e “Uccelli”, la ferrovia in progetto potrebbe 
interferire con la continuità ecologica delle aree a maggiore naturalità che, seppur residue e già parzialmente 
isolate dalle aree a maggiore naturalità presenti nel territorio del Parco del Ticino, verrebbe ulteriormente 
frammentata innescando i ben noti fenomeni di degrado ambientale e di riduzione della biodiversità.  
In riferimento agli elementi di vulnerabilità e criticità individuati per il SIC “Brughiera del Dosso”, situato nelle 
vicinanze del territorio di Casorate Sempione emerge che la conservazione degli habitat di interesse 
comunitario sembra non poter prescindere dalla presenza nonché riqualificazione delle vegetazioni limitrofe. 
Se infatti i succitati habitat possono essere considerati quali pool di biodiversità da tutelare (i cosiddetti 
gangli primari o sources della teoria delle reti ecologiche), i boschi limitrofi, spesso altamente degradati sia in 
termini di struttura sia di funzionalità, devono essere riqualificati (almeno in parte) così da creare corridoi 
(step stones) funzionali ai flussi genici e quindi all’incremento della variabilità delle popolazioni, fattori che si 
traducono in una minore vulnerabilità degli habitat stessi in caso di disturbo. Se non si assicura questa 
interconnessione funzionale degli habitat, essi, in quanto eccessivamente frammentati e isolati, soprattutto 
nel depauperato e compromesso quadro dell’Alta pianura in provincia di Varese, rischiano di vedere 
diminuire col tempo la propria resistenza e/o resilienza al disturbo. 
Le formazioni di brughiera appaiono fortemente in regresso, essenzialmente per cause naturali di 
successione vegetazionale che portano al rimboschimento spontaneo di questi lembi prativi di modesta 
entità. Vista poi la forte componente esotica delle formazioni boschive limitrofe, esse vengono in particolar 
modo colonizzate velocemente da Robinia pseudacacia, Prunus serotina e Quercus rubra. 

 

27.6 Mobilità sostenibile 

Il tema della mobilità riveste particolare importanza nella pratica dell’organizzazione del territorio per i 
problematici impatti che il traffico veicolare causa sia a livello ambientale (inquinamento atmosferico e 
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acustico, utilizzo del suolo, ecc.) sia a livello sociale (incidenti, tempo perso, connettività tra ambiti territoriali 
distinti).  
Inoltre, come riportato nel Rapporto sullo Stato dell’Ambiente del 2005 dei Comuni del CUV, di cui fa parte 
anche Casorate Sempione, a partire dal 1999 i flussi di traffico hanno subito incrementi annui di circa il 2%, 
sulla base delle valutazioni effettuate dalla Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità della Regione 
Lombardia in merito alle ricerche sullo sviluppo infrastrutturale nell’area ad ovest di Milano.  
In particolare, in un contesto come quello di Casorate Sempione, dove la presenza dell’aeroporto di 
Malpensa ha stravolto i normali flussi di traffico, porre l’attenzione sulla mobilità sostenibile assume una 
importanza strategica.  
Nel Rapporto sullo Stato dell’Ambiente del 2005 dei Comuni del CUV, emerge che la dotazione di piste 
ciclabili nel Comune di Casorate Sempione è pari a 1.000 metri, per un rapporto lunghezza piste 
ciclabili/superficie urbanizzata pari a 0,42.  
Considerando invece tutte le potenziali vie ciclabili presenti sia all’interno dell’ambito cittadino sia nell’ambito 
naturalistico, emerge che la dotazione complessiva di vie ciclabili è pari a 10.693 metri, di cui 4.497 
all’interno dell’area urbana e 6.435 in ambito esterno. Queste ultime sono state identificate nel progetto 
denominato “Vie Verdi” promosso dal parco del Ticino. 
Tali percorsi risultano tuttavia fortemente frammentati all’interno del territorio comunale e non garantiscono 
quella continuità necessaria ad un incentivo al loro utilizzo sistematico, nonostante l’Amministrazione 
comunale vada nella direzione corretta realizzando nuovi tratti di pista ciclabile (Figura 9.16). Risultano 
assenti anche i collegamenti ciclo-pedonali con i centri abitati limitrofi. Tale situazione disincentiva l’utilizzo 
della bicicletta come mezzo per gli spostamenti a favore del trasporto su mezzi motorizzati.  
 

 
Figura 27.17 –  “Lavori in corso” per la realizzazione di un nuovo tratto di pista ciclabile in Via Trieste. 
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Figura 27.18 –  Viabilità cittadina compresa tra la S.S.33 e la ferrovia. 

 
La presenza della S.S. 33, affiancata per tutto il territorio di Casorate Sempione dalla ferrovia, causa la 
separazione del centro abitato in due parti, collegate esclusivamente da tre sottopassi, uno solo dei quali 
esclusivamente ciclo – pedonale. Tale situazione produce evidenti problemi di sicurezza per ciclisti e pedoni 
contribuendo a disincentivare l’uso di mezzi di mobilità dolce. 
 

  
Figura 27.19 –  Due sottopassi presenti nel territorio di Casorate Sempione. 

 
Di contro, appare abbastanza ricca la dotazione di sentieri sterrati nelle aree circostanti l’abitato (per un 
totale di circa 5 Km), che collegano il territorio comunale con le piste ciclabili presenti nelle aree naturali del 
Parco del Ticino, mettendo in comunicazione il territorio di Casorate con l’anello di Cardano, che permette di 
raggiungere la valle fluviale attraverso la via del Gaggio. In particolare, attraversano il territorio comunale 
parte del “sentiero degli astronomi”, parte del “sentiero del Campo” e il collegamento tra i due. Nell’area 
compresa tra il centro abitato e il comune di Gallarate è presente il collegamento tra il “sentiero del Campo” 
e il “sentiero dello Strona”. A nord di Malpensa, corre a cavallo del confine con Somma lombardo il “sentiero 
dell’Ipposidra”. 
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Figura 27.20 –  Sentieri sterrati che collegano il territorio comunale alle aree naturali del Parco del Ticino. 

 
Tali percorsi rivestono un importante ruolo di svago di tipo ludico-ricreativo, tuttavia non ancora associato ad 
utilizzi di tipo pratico legato al trasporto e agli spostamenti quotidiani. 
In sintesi emerge la necessità di una pianificazione ragionata che consenta, qualora le risorse economiche lo 
permettano, la realizzazione di un “sistema infrastrutturale dolce” che garantisca la possibilità di muoversi in 
sicurezza sia all’interno del centro abitato sia tra il centro e i comuni limitrofi e che sia in grado di 
intercettare la domanda potenzialmente rilevante di spostamenti strutturali (casa-lavoro, casa-scuola). 
A tale scopo sarebbe opportuno realizzare una classificazione funzionale delle strade presenti come 
strumento cogente che consenta di valutare le opportunità di estensione della rete ciclo-pedonale, che 
permetta anche di sfruttare, ove necessario, la già presente rete di sentieri, in modo tale che anche gli stessi 
possano eventualmente essere ulteriormente valorizzati in tale ottica. 
Sempre nella stessa ottica dovrebbe essere promossa, come suggerito dal Rapporto sullo Stato dell’Ambiente 
del CUV, l’intermodalità treno-bici, attraverso la realizzazione di parcheggi per biciclette, attualmente 
inesistenti nella stazione di Casorate Sempione. Tra i comuni del CUV, infatti, Casorate Sempione riveste un 
ruolo importante in tal senso, proprio per la presenza della stazione ferroviaria. 
 

 
Figura 27.21 –  Piazzale antistante la stazione ferroviaria di Casorate Sempione, privo di parcheggi per bici. 
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Figura 27.22 –  Rete dei sentieri e delle piste ciclo-pedonali presenti nel Comune di Casorate Sempione. 

 
Sempre nell’ambito delle iniziative del Comune volte al potenziamento della mobilità sostenibile, è stato 
avviato il progetto “pedibus” con l’organizzazione di due distinti percorsi pedonali protetti finalizzati al 
raggiungimento delle scuole di Casorate da parte degli studenti. 
 

27.7 Rete Ecologica 

Il processo di frammentazione degli ambienti naturali per cause antropiche costituisce la causa primaria di 
perdita della biodiversità. Il consumo di ambiente e la produzione di fattori critici (inquinamento, disturbi, 
ecc.) producono effetti particolari quando attraversano ambienti sensibili. 
 
 

APPROFONDIMENTO 
LE RETI ECOLOGICHE 

Tratto da “Gestione delle aree di collegamento ecologico funzionale. 
Indirizzi e modalità operative per l’adeguamento degli strumenti di pianificazione del territorio in funzione della 

costruzione di reti ecologiche a scala locale” 
 
La frammentazione può essere definita come il processo che genera una progressiva riduzione della superficie degli 
ambienti naturali e un aumento del loro isolamento: le superfici naturali vengono, così, a costituire frammenti 
spazialmente segregati e progressivamente isolati inseriti in una matrice territoriale di origine antropica. 
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Le indagini compiute nell’ambito della biologia della conservazione hanno chiaramente messo in luce come questo 
processo possa influenzare la fauna, la vegetazione e le condizioni ecologiche degli ambienti ora isolati. Le popolazioni 
biologiche presenti negli ambienti frammentati possono infatti risultare, a loro volta, distrutte, ridotte in dimensioni, 
suddivise. In questo processo vengono ad essere coinvolti i meccanismi naturali di dispersione degli organismi biologici, 
si riduce la qualità dell’habitat ottimale per le specie e queste vedono contrarre la superficie a loro disposizione. 
La frammentazione è anche in diretto rapporto con le alterazioni della struttura del paesaggio. In particolare, da tale 
punto di osservazione, il termine “frammentazione paesistica” è utilizzato per denominare una fenomenologia specifica, 
concausa della frammentazione ambientale relativamente agli habitat delle specie animali e vegetali nel paesaggio 
culturale. A determinare le condizioni di frammentazione ambientale sono, infatti, le modificazioni del paesaggio indotte 
principalmente dai processi di uso e gestione del territorio. 
L’analisi della forma della crescita urbana e dei modelli di organizzazione territoriale delle reti infrastrutturali di trasporto 
e degli effetti che questi determinano sulle risorse ambientali e sul patrimonio naturale, intesi qui quale causa prima del 
processo di frammentazione, costituisce nell’area della pianificazione territoriale, un filone di studio piuttosto recente 
collocato in una prospettiva interpretativa di gestione sostenibile dell’organizzazione dello sviluppo insediativo e di 
progressiva integrazione tra spazi aperti e aree occupate dall’urbanizzazione. 
In Europa, le dinamiche insediative degli ultimi due decenni hanno interessato porzioni di territorio sempre più vaste, 
diffondendosi nello spazio “aperto” (non occupato dall’urbanizzazione) attraverso l’affermarsi di un nuovo modello 
insediativo, che si sostituisce a quello storico della “suburbanizzazione” in cui l’espansione si attestava principalmente 
attorno ai nuclei urbanizzati, secondo una logica di contiguità. In diversi contesti geografici, lo sviluppo 
dell’urbanizzazione appare, oggi, dilatato nello spazio secondo un modello discontinuo, a bassa densità e, tra l’altro, non 
sempre attestato in prossimità delle reti di trasporto esistenti, con conseguente frammentazione ed erosione dello spazio 
naturale non urbanizzato. Tale modello di espansione è definito nella letteratura internazionale con il termine “sprawl” 
(sviluppo diffuso), inteso quale sviluppo a bassa densità, ad alto consumo di suolo e di energia, non controllato dagli 
strumenti di pianificazione. 
Principali impatti di tale modello di urbanizzazione e di infrastrutturazione territoriale sono la destrutturazione del tessuto 
insediativo (che risulta discontinuo e scarsamente integrato), la frammentazione e l’isolamento degli ambiti naturali e 
paesistici. A causa degli effetti incontrollati, in termini di qualità ambientale, su vaste porzioni di territorio, questo 
modello di sviluppo insediativo viene spesso identificato come uno dei principali fattori di insostenibilità ambientale. 
Tra le principali cause di alterazioni della struttura ecologica e del paesaggio vengono rilevati i seguenti fenomeni: 
– insediativi: si distinguono essenzialmente per tipo di configurazione (aggregata centrale, aggregata lineare, diffusa, 
isolata) e, per quanto riguarda le configurazioni aggregate, centrali e lineari, per densità del tessuto (continuo, a 
prevalenza di spazi edificati, discontinuo, a prevalenza di spazi non edificati); 
– infrastrutturali della mobilità: si distinguono ad un primo livello per la configurazione semplice (unica infrastruttura) o 
complessa (fascio di più infrastrutture o nodo di svincolo di più infrastrutture); ad un livello subordinato fanno 
riferimento le distinzioni specifiche per tipo di sezione (a raso, su rilevato, su strutture portanti puntiformi); 
– infrastrutturali tecnologici: vi rientrano, oltre alla tipologia particolarmente rappresentativa delle linee aeree per il 
trasporto di energia, le opere per la regimazione idraulica dei corsi d’acqua e la difesa idrogeologica degli insediamenti e 
quelle per le trasmissioni elettromagnetiche. 
– produttivi (relativi all’insediamento di attività primarie, secondarie e terziarie): si distinguono essenzialmente fra quelli 
areali, responsabili di fenomeni diffusi (ad esempio le monocolture agrarie estese) e quelli puntuali, responsabili sia di 
fenomeni concentrati (ad esempio l’escavazione o lo stoccaggio finale di inerti) sia di fenomeni insediativi puntiformi e di 
grandi dimensioni quali le grandi strutture commerciali e terziarie localizzate in prossimità dei nodi della rete di viabilità 
primaria. 

Strategie per la conservazione. Aree protette e reti ecologiche 
Le misure di protezione degli ambienti naturali, attuate attraverso l’istituzione di aree protette, sembrano in un primo 
tempo la forma più idonea in grado di contrastare le trasformazioni ambientali. Alla luce delle teorie esposte, queste 
sono risultate insufficienti per la conservazione, in tempi lunghi, della biodiversità e dei processi ecologici. 
Le strategie di conservazione delle specie sono, inoltre, più efficaci se attuate su differenti scale spaziali e per distinti 
livelli ecologici: una connettività a scala locale può consentire i movimenti giornalieri degli individui, a scala regionale 
favorire la dispersione di questi fra sottopopolazioni ed ambienti, a scala nazionale permettere le dinamiche migratorie e 
biogeografiche. 
La tutela degli ambienti naturali, e delle comunità biologiche ivi incluse, non deve quindi limitarsi alla stretta protezione 
dell’area perimetrata ma deve tener conto delle dinamiche biologiche a scala di paesaggio. 
In tale logica, l’individuazione delle componenti strutturali del paesaggio finalizzata alla definizione delle risorse 
ambientali e delle relative forme di organizzazione può contribuire significativamente al ripristino di una connettività fra 
gli ambienti naturali, quale rimedio possibile per mitigare gli effetti della frammentazione su comunità, popolazioni, 
individui. 

La Rete ecologica nella pianificazione locale 
L’individuazione della scala di pianificazione più adatta per innescare, a partire da una visione ecosistemica, politiche 
territoriali volte alla progettazione di reti ecologiche è una questione strettamente connessa alla definizione del concetto 
di “locale”, che non può coincidere univocamente, secondo una comune denominazione largamente utilizzata in campo 
disciplinare urbanistico, con il solo ambito di pianificazione comunale. Tali indicazioni sono fornite anche dal disegno di 
Rete Ecologica Regionale. 
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La rete ecologica rimanda infatti ad un sistema aperto, territorialmente, di relazioni tra i differenti elementi biologici e 
paesaggistici che la costituiscono e non può, perciò, essere racchiusa e delimitata all’interno di limiti amministrativi 
rigidamente definiti. Interessando, quindi, porzioni di territorio variamente localizzate, la rete ecologica interagisce con 
più scale e strumenti amministrativi di pianificazione territoriale. Per potere quindi incorporare con efficacia il tema della 
progettazione della rete ecologica negli strumenti di pianificazione territoriale è necessario affrontare il problema 
dell’integrazione tra differenti azioni e scelte di programmazione ad una scala alla quale responsabilizzazione collettiva e 
individuale possano confrontarsi, per quanto riguarda gli obiettivi di tutela del capitale naturale e ambientale e le istanze 
di sviluppo insediativo. 
In tale logica, la definizione di prime linee guida, applicabili per tutto il territorio nazionale per la costituzione di reti 
ecologiche che travalichino i confini amministrativi delle diverse realtà di pianificazione e definiscano un sistema 
reticolare di elementi e ambiti naturali differenziati, è una operazione che discende, in primo luogo, dalla precisazione 
della scala territoriale di azione che presenta una maggiore operatività sia in termini di analisi/interpretazione del diverso 
grado di naturalità delle aree sia per quanto concerne l’integrazione di queste con il sistema antropizzato con il quale 
interagiscono e con gli strumenti ordinari di loro governo. 
Da questo punto di osservazione, l’integrazione orizzontale tra politiche territoriali ad ogni livello amministrativo 
(municipale/ regionale/ nazionale), la cooperazione e l’attuazione di partnership tra diversi settori amministrativi e 
organizzazioni divengono elementi essenziali per giungere alla progettazione di linee di azione orientate alla 
conservazione della biodiversità ed alla gestione sostenibile degli ecosistemi in una prospettiva di integrazione ecologica 
reticolare. Tale approccio, tra l’altro, è anche ribadito dal recente quadro legislativo in materia urbanistica e ambientale 
di alcune regioni (Emilia Romagna, Toscana, Liguria), e da alcuni recenti piani urbanistici locali (Reggio Emilia, Pisa, 
Faenza, ecc.) che individuano nella “infrastruttura ecologica del territorio” i valori fondamentali nel cui rispetto dovranno 
essere realizzate le trasformazioni urbane prospettate. 
La scala “locale” di pianificazione che più si avvicina alla prospettiva metodologica delineata per la progettazione e 
gestione delle reti ecologiche sembra quindi coincidere con quella rappresentata dalla pianificazione territoriale di livello 
comunale e provinciale e dei parchi che oggi presentano una più diretta operatività ed una più elevata capacità di 
integrazione, in quanto aperte all’interazione con tutte le altre scale di pianificazione.  
Le unità di rete ecologica individuate strutturalmente e funzionalmente così come convenzionalmente adottate nella Pan–
European Strategy for Conservation of Landscape and Biodiversity e nella Pan–European Ecological Network sono: 
Core areas (Aree centrali; dette anche nuclei, gangli o nodi): Aree naturali di grande dimensione, di alto valore 
funzionale e qualitativo ai fini del mantenimento della vitalità delle popolazioni target. Costituiscono l’ossatura della rete 
ecologica. Si tratta di aree con caratteristiche di “centralità”, 
tendenzialmente di grandi dimensioni, in grado di sostenere popolamenti ad elevata biodiversità e 
quantitativamente rilevanti, di ridurre così i rischi di estinzione per le popolazioni locali costituendo al contempo una 
importante sorgente di diffusione per individui mobili in grado di colonizzare (o ricolonizzare) nuovi habitat esterni. Le 
aree protette costituiscono vocazionalmente “core areas”.  
Buffer zones (Zone cuscinetto): Settori territoriali limitrofi alle core areas. Hanno funzione protettiva nei confronti di 
queste ultime riguardo agli effetti deleteri della matrice antropica (effetto margine) sulle specie più sensibili. Situazioni 
critiche possono crearsi per le core areas in caso di contatto diretto con fattori significativi di pressione antropica; sono 
così da prevedere fasce esterne di protezione ove siano attenuate ad un livello sufficiente cause di impatto 
potenzialmente critiche. 
Wildlife corridors (Corridoi ecologici): collegamenti lineari e diffusi fra core areas e fra esse e 
gli altri componenti della rete. La loro funzione è mantenere e favorire le dinamiche di dispersione delle popolazioni 
biologiche fra aree naturali, impedendo così le conseguenze negative dell’isolamento. Il concetto di “corridoio ecologico”, 
ovvero di una fascia continua di elevata naturalità che colleghi differenti aree naturali tra loro separate, esprime 
l’esigenza di limitare gli effetti perversi della frammentazione ecologica; 
Stepping stones (“Pietre da guado”): non sempre i corridoi ecologici hanno una continuità completa; spesso il 
collegamento può avvenire anche attraverso aree naturali minori poste lungo linee ideali di passaggio, che funzionino 
come punto di appoggio e rifugio per gli organismi mobili (analogamente a quanto fanno i sassi lungo una linea di guado 
di un corso d’acqua), purché la matrice posta tra un’area ed un’altra non abbia caratteristiche di barriera invalicabile. Le 
stepping stones sono frammenti ambientali di habitat ottimale per determinate specie, immersi in una matrice 
paesaggistica antropizzata.  
Un progetto di rete ecologica che si proponga di interagire efficacemente con le altre reti che costituiscono il territorio 
(insediative ed infrastrutturali) dovrà quindi adattare lo schema generale precedente di unità di rete, traducendolo in 
categorie effettivamente applicabili a realtà territoriali complesse. 

Gli interventi utilizzabili per la formazione delle reti 
La realizzazione di una rete ecologica in aree già significativamente antropizzate non necessiterà solo di interventi 
passivi, quali quelli legati a vincoli e salvaguardie sulle valenze esistenti, ma anche di azioni specifiche in sede gestionale, 
di soluzioni tecniche atte evitare nuovi problemi di frammentazione nei casi di nuove opere critiche (quali ad esempio le 
infrastrutture lineari). Nella maggior parte dei casi si renderanno necessarie vere e proprie azioni di ricostruzione attiva di 
nuove unità ecosistemiche con significato funzionale, in grado di svolgere un ruolo attivo come linee di permeabilità per 
gli spostamenti animali, come punti di appoggio (stepping stones) in ambiti artificializzati, come neo–ecosistemi con 
specifica capacità tampone nei confronti delle pressioni legate alle attività umane presenti sul territorio in esame. 
Gli interventi utilizzabili per la formazione di una rete ecologica possono essere in generale ricondotti alle seguenti 
categorie: 
– interventi di gestione degli habitat esistenti 
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– interventi di riqualificazione degli habitat esistenti; 
– costruzione di nuovi habitat; 
– opere specifiche di deframmentazione. 
Gli interventi dovranno in generale essere polivalenti, cioè interventi che, pur rispondendo alle necessità tecniche 
specifiche, siano in grado di sviluppare funzioni aggiuntive (ad es. “habitat per la fauna + fascia buffer riparia per la 
riduzione dell’inquinamento diffuso + fascia filtro verde per la riduzione del rumore o dell’inquinamento di una strada”). 
Per quanto possibile dovranno essere resi coerenti con il disegno di rete anche gli interventi di mitigazione o 
compensazione legati alla realizzazione di nuove opere. 
Interventi di gestione degli habitat esistenti: 
Possono essere qui considerate tutte le azioni gestionali che concorrono al miglioramento della funzionalità ecologica 
degli habitat; tra cui ad esempio: 
– selvicoltura – selvicoltura naturalistica (modalità di taglio, modalità di esbosco, mantenimento in bosco di necromasse, 
ecc.); 
– agricoltura – modalità di mietitura, riduzione nell’impiego di fitofarmaci, mantenimento di siepi, filari e macchie, 
mantenimento degli ecotoni; 
– aree verdi pubbliche e private – gestione delle potature, interventi a rotazione su aree. 
Interventi di riqualificazione degli habitat esistenti: 
Possono essere considerati a tale riguardo tutti gli interventi che concorrono al miglioramento della funzionalità ecologica 
degli habitat. Alcuni esempi di questo tipo possono essere: 
– interventi spondali di ingegneria naturalistica nei corsi d’acqua; 
– consolidamento di versante con tecniche di ingegneria naturalistica; 
– siepi e filari arborei–arbustivi in aree agricole; 
– rinaturazioni polivalenti in fasce di pertinenza fluviale; 
– rinaturazioni in aree intercluse ed in altri spazi residuali; 
– colture a perdere; 
– piantagione di essenze gradite alla fauna; 
– formazione di microhabitat. 
Costruzione di nuovi habitat: 
Sono da considerare al riguardo tutti gli interventi che determinano la formazione di nuovi habitat suscettibili di essere 
inquadrati in schemi di rete; esempi al riguardo sono: 
– nuovi nuclei boscati extraurbani; 
– bacini di laminazione; 
– recuperi di cave (cave in falda, a fossa, su terrazzo); 
– ecosistemi–filtro (palustri o di altra natura); 
– wet ponds per le acque meteoriche; 
– barriere antirumore a valenza multipla; 
– fasce tampone residenziale/agricolo; 
– fasce tampone per sorgenti di impatto; 
– fasce arboree stradali e ferroviarie; 
– filari stradali; 
– strutture ricreative urbane o extraurbane con elementi di interesse naturalistico; 
– oasi di frangia periurbana; 
– campi da golf polivalenti; 
– fasce di pre–verdissement. 
Opere specifiche di deframmentazione: 
– ponti biologici su infrastrutture; 
– sottopassi faunistici in infrastrutture 
– passaggi per pesci; 
– formazione di alvei di magra a flusso idrico permanente in situazioni a deflusso idrico critico. 
 
Il livello di problematicità legato alla frammentazione ambientale provocata da opere infrastrutturali di tipo 
lineare è legato alla tipologia delle opere stesse (tratti in rilevato sono più critici rispetto a tratti in viadotto o 
in galleria) ed alle dimensioni. Per contrastare la frammentazione territoriale una delle soluzioni è quella di 
realizzare Reti Ecologiche che consentano di collegare tra loro aree naturali altrimenti isolate (vedi 
approfondimento soprastante). 
La realizzazione di una “Rete ecologica” permette di collegare, in un contesto densamente antropizzato e 
conseguentemente fortemente frammentato come quello del Parco del Ticino, le aree residue ad elevata 
naturalità, attraverso un sistema di connessioni, definiti “corridoi ecologici”, tramite i quali le specie animali e 
vegetali possono muoversi, al fine del mantenimento di un più alto grado di biodiversità. È quindi essenziale 
poter individuare gli elementi tipici di una rete ecologica, quali le aree ad elevata naturalità, i corridoi 
ecologici e le criticità territoriali esistenti, al fine di favorire quella continuità ambientale che garantisca il 
mantenimento della biodiversità, assicurando al tempo stesso il miglioramento del paesaggio e, più in 
generale, della qualità della vita. 
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circostanti. I loro fronti insediativi sono zone problematiche da tamponare con ecosistemi-filtro. La 
trasmissione delle interferenze (rumore, polveri, inquinamento atmosferico, idrico, illuminazione) tra le prime 
aree e le seconde può essere ridotta attraverso la interposizione lungo i fronti di separazione di ecosistemi 
filtro o fasce tampone. Queste, a seconda dei materiali utilizzati (materiali vivi) e della ricchezza in unità 
ecosistemiche che vi saranno previste, potranno sviluppare funzioni anche integrative per le stessa rete 
ecologica.  
Punti critici di conflitto 
Sono stati individuati i principali punti di conflitto con il sistema infrastrutturale da governare. Il sistema 
infrastrutturale entra in conflitto con le fasce territoriali individuate come corridoi ecologici venendo a creare 
soluzioni di continuità nel sistema. Questi punti possono essere risolti con provvedimenti appositi o legati nel 
tempo alla programmazione di nuovi interventi legati alla viabilità.  
 

 
Figura 27.23 –  Estratto della “carta della Rete Ecologica” del Parco del Ticino riferito al comune di Casorate 

Sempione. 

 
Conclusioni 
Il territorio di Casorate Sempione risulta fortemente sfruttato dalle attività antropiche, ma l’analisi dell’uso 
del suolo evidenzia che oltre i tre quarti del territorio comunale sono occupati da aree naturali e paranaturali. 
Tale situazione dovrebbe spingere l’Amministrazione comunale a valorizzare ulteriormente il proprio 
territorio, conferendo allo stesso anche una funzione ecologica di area vasta, al fine di promuovere quei 
collegamenti ecologici che garantiscano una permeabilità che altrimenti andrebbe definitivamente perduta a 
causa di esigenze abitative e trasportistiche sempre più pressanti, data la prossimità dell’aeroporto di 
Malpensa. 
Nell’ambito delle aree urbanizzate emergono situazioni critiche legate al passaggio della S.S.33 all’interno del 
territorio abitato, che genera forti impatti di diversa natura (rumore, emissione di inquinanti, polveri, ecc.). 
Tale situazione dovrebbe spingere l’Amministrazione a pianificare, dove possibile, interventi di mitigazione di 
tali impatti, quali messa in opera di barriere antirumore, piantumazione di siepi, filari, ecc.  
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29.2 Le azioni del Documento di Piano 

Il PGT, per raggiungere gli obiettivi previsti dall’Amministrazione Comunale e per rimuovere o ridurre le 
criticità evidenziate dalle analisi e dal rapporto ambientale, formula politiche di intervento sul territorio che 
impiegano una o più azioni per l’attuazione di ogni progetto. I progetti non esauriscono evidentemente tutte 
le azioni e le politiche del PGT, ma ne costituiscono il riferimento principale: possono essere indicati come gli 
interventi essenziali che, se attuati, realizzano il disegno strategico del Documento di Piano del PGT.  
La tabella seguente richiama gli obiettivi specifici del Piano correlando ad essi le azioni che il PGT propone 
per il loro conseguimento.  
 

Obiettivi del Piano Azioni del Piano per il conseguimento degli obiettivi 

Integrazione ambientale con il Parco del 
Ticino 

Interventi sulle aree agricole per la ricostruzione o il 
completamento degli equipaggiamenti vegetali (siepi, filari 
di alberi) lungo i perimetri dei campi e le strade campestri. 
Interventi di rimboschimento sul territorio comunale in aree 
che presentano caratteristiche di vulnerabilità o di degrado. 
Opere di riqualificazione dei tracciati rurali che permettano 
la fruizione dei valori ambientali e, conseguentemente, una 
loro quotidiana tutela, e che assumano anche la funzione di 
“corridoi ecologici”. 

Creazione di una nuova rete di connessione 
ciclo-pedonale 

Creazione di una  rete di percorsi e di accessi all’area 
agricola-boschiva e di collegamento con i servizi cittadini e 
gli ambiti limitrofi che offra, specialmente a particolari 
categorie di cittadini quali bambini ed anziani, un accesso 
consapevole ad un territorio protetto e fruibile. 
Opere di formazione e/o valorizzazione  dei percorsi  a 
cavallo esaltando questa vocazione anche con segni sul 
territorio. 
Collegamento ciclo-pedonale con Somma Lombardo e 
Gallarate, per una viabilità alternativa che favorisca 
l’autonomia di spostamento anche ai ragazzi che 
frequentano le scuole. 

Tracciato della Strada Statale 33 del 
Sempione nel tratto centrale della 
conurbazione 
 

Riqualificazione dell’arteria stradale per un rapporto più 
urbano con la città, attraverso una diversa pavimentazione, 
alberature e collegamenti pedonali, attenuando traffico e 
velocità. 
Individuazione di due aree di trasformazione, evidenziate 
nella figura seguente, sulle quali realizzare interventi edilizi 
che possono essere identificati come “le porte di ingresso 
della città”, volumi con destinazione polifunzionale, dove il 
ruolo commerciale deve avere la funzione predominante, 
per la loro ubicazione lungo una strada di attraversamento 
e di grosso traffico. 

Completamento viario perimetrale, 
riqualificazione viabilità esistente e del centro 
storico 

Realizzazione di un tracciato stradale a nord che, ricalcando 
quelli poderali esistenti, scarica il traffico dalla statale del  
Sempione alla viabilità interna e di collegamento con i 
comuni limitrofi. 
Generale miglioramento della viabilità con la riqualificazione 
dei tracciati stradali esistenti attraverso il rifacimento della 
pavimentazione, la realizzazione di marciapiedi ciclo-
pedonali e la formazione di alberature. 
Riqualificazione degli assi stradali all’interno del tessuto 
storico con idonei materiali di pavimentazione, di arredo e 
di  illuminazione. 

Riqualificazione del tessuto urbano esistente 

Concessione di limitati bonus di cubatura e predisposizione 
di sistemi di incentivi per la valorizzazione del sistema 
ambientale e l’utilizzo di energie alternative. 
Introduzione nel Piano delle Regole di norme di intervento 
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Obiettivi del Piano Azioni del Piano per il conseguimento degli obiettivi 

sull’edificato esistente volte a promuovere la qualità degli 
edifici. 
Riqualificazione delle costruzioni esistenti nel centro storico, 
attraverso un abaco di riferimento tipologico in relazione ai 
caratteri compositivi originari e/o attraverso interventi di 
ristrutturazione o demolizione di alcuni ambiti ritenuti 
particolari per collocazione e destinazione. 
Promozione del risparmio energetico negli edifici pubblici 
attraverso l’adeguamento e la dotazione di nuove 
tecnologie. 

Zone produttive da trasferire o trasformare 
 

Predisposizione di piani attuativi che, caso per caso 
risolvano, il problema urbanistico, architettonico e 
funzionale. 

Completamento e riqualificazione della sede 
municipale e delle funzioni pubbliche 
connesse e dell’area della Parrocchia 

Conferimento di valore formale ed identità all’intero 
complesso costituito dalla sede municipale,  biblioteca, 
palestra,  scuole ed aree a parcheggio, verdi e pedonali,  
attraverso interventi di riqualificazione urbana, tipologica e 
organizzativa. 

Creazione di un parco pubblico e attrezzature 
per i bambini 

Creazione di un parco di contenute dimensioni, ma 
sufficiente alle aspettative della popolazione insediatasi a 
seguito degli ultimi interventi immobiliari, nell’area ovest del 
territorio comunale lungo via Isonzo. 
Creazione di un parco pubblico di circa 45.000 m2 nell’area 
nord-est del territorio, fornito di attrezzature per i giochi dei 
bimbi nonché di attività di svago sia per i cittadini di 
Casorate Sempione che per quelli dei comuni limitrofi. 

Individuazione degli ambiti per il possibile 
completamento residenziale e di 
trasformazione 

Completamento dei lotti interclusi e/o all’interno di aree già 
urbanizzate, confermando quelli previsti dallo strumento 
urbanistico vigente. 
Creazione, sulle aree interessate alle trasformazioni, di 
meccanismi perequativi che consentono la realizzazione di 
servizi ed opere utili al miglioramento della qualità 
dell’abitare. 
Definizione di direttive morfologiche che individuino, per gli 
ambiti d’intervento, l’impianto urbanistico, la tipologia 
edilizia ed il progetto delle aree pubbliche. 

Interventi di valorizzazione delle aree 
standard non attuate 

Riconferma di quelle di proprietà dell’Ente e considerate 
strategiche per funzione e collocazione. 
Dismissione di aree che per dimensioni, forma e 
collocazione non risultano importanti né per la funzione né 
per la strategia del sistema urbano. Su queste aree è 
previsto un indice volumetrico da utilizzare in loco. 
Riconferma di quelle da acquisire tramite la perequazione. 

 

29.3 Le azioni di trasformazione edilizia e urbanistica 

Di seguito si specificano maggiormente le azioni di trasformazione edilizia e urbanistica previste, da cui si 
evince che il PGT conferma le aree di trasformazione già previste nel PRG vigente e le completa con altre 
specificandone destinazioni d’uso e volumetrie. 
Oltre alle aree di completamento residenziale, assoggettate alla disciplina già prevista dalle NTA del PRG, che 
viene assunta integralmente dalle Norme del Documento di Piano, il PGT indica anche altri lotti, sottoposti ad 
una variazione delle modalità attuative con possibili diverse destinazioni, che completano opportunamente il 
disegno urbano. 
Vengono definite le direttive morfologiche che individuino, per ambito d’intervento, l’impianto urbanistico, la 
tipologia edilizia ed il progetto delle aree pubbliche. 
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Tra le aree assoggettate a piani attuativi dal PRG e riconfermate dal PGT sono compresi anche gli ambiti del 
centro storico, che però subiscono modificazioni rispetto alla disciplina previdente in quanto soggetti ad 
idoneo strumento attuativo. 
La Tavola A21 riporta tutte le aree, comprese quelle di nuova previsione del PGT. La sostanziale differenza 
tra queste e le precedenti consiste, come è ben noto, nella circostanza che esse non sono aree “conformate” 
(mentre le precedenti lo sono: esse sono infatti anche registrate nella Tavola di azzonamento del Piano delle 
Regole) e cioè non godono di diritti edificatori; sono unicamente individuate come aree di possibile sviluppo 
su cui l’edificazione è subordinata alla valutazione discrezionale della proposta di intervento presentata 
all’Amministrazione Comunale. 
Le aree sono state suddivise tra aree TRAFORMAZIONE PUBBLICHE O DI USO PUBBLICO (APP) e AREE DI 
TRAFORMAZIONE PRIVATE (APR), suddivise in 40 schede specifiche, riconducibili a diverse azioni di Piano.  
Le aree di trasformazione pubbliche sono sia quelle corrispondenti ai luoghi deputati ad accogliere funzioni e 
attività pubbliche, sia quegli ambiti che, seppur privati nella realizzazione, saranno di iniziativa pubblica nella 
fase progettuale. 
L’area APP_1 è prevista a destinazione residenziale di iniziativa pubblica già prevista nel P.R.G. con una 
volumetria definita pari a 22.000 mc, il cui disegno urbano è riportato sulle schede delle aree di 
trasformazione. Il progetto dovrà provvedere anche alla realizzazione della viabilità, nonché alla realizzazione 
degli ampi spazi verdi a servizio del nuovo edificato. 
Sull’area APP_2 è previsto un progetto di trasformazione che prevede l’utilizzo pubblico attraverso un 
intervento di iniziativa privata mirata alla riqualificazione ambientale ed al mantenimento del verde esistente 
grazie alla realizzazione di un volume di mc 6.000. Dovrà avere destinazione residenziale specializzata di 
carattere sportivo, ricettivo, ricreativo ed associativo. 
L’area APP_3 individua la zona dove sarà possibile realizzare un palazzetto sportivo, necessità che nasce 
dalla volontà cittadina di valorizzare principalmente l’attività equestre, sport di spicco a Casorate Sempione. 
La collocazione è prevista sull’area destinata a standard e riconfermata, limitrofa al centro sportivo per 
localizzare in un unico sito tutte le attività sportive e sfruttare in parte le aree a parcheggio già esistenti. 
Inoltre l’area risulta di facile accesso essendo situata lungo la strada statale 68 che mette in collegamento 
Casorate Sempione con i Comuni limitrofi e la S.S. 336 di Malpensa. 
Questo intervento non era previsto nel P.R.G. e ha lo scopo di incrementare la dotazione di servizi ad uso 
della collettività, a servizio di una delle principali fonti di attrazione del territorio. 
L’ambito APP_4 indica la sede municipale e le funzioni pubbliche annesse, edifici realizzati in tempi diversi e 
con caratteristiche funzionali e formali differenti. A seguito di idoneo strumento attuativo, sarà possibile 
riqualificare ridefinendo gli spazi pedonali, a parcheggio e verdi, nonché le ulteriori funzioni attraverso 
modifiche volumetriche con l’uso di idonei materiali. L’obiettivo dell'intervento è quello di conferire valore ed 
identità a questo complesso attraverso interventi di riqualificazione urbana, tipologica e organizzativa. 
L’ambito APP_5 è anch’esso, come il precedente, soggetto a riorganizzazione urbana in quanto prevede la 
sistemazione dell’area della Parrocchia e degli Oratori. 
Il complesso architettonico è costituito da fabbricati di varie tipologie e funzioni in parte abbandonati, 
collocato tra il centro storico e la statale del Sempione, su un rilievo naturale del terreno sul quale sorge la 
Chiesa con il sagrato e i due edifici dell’Oratorio. La piazza è raggiungibile attraverso una strada di piccolo 
calibro, via San Giovanni Bosco, che si collega alla S.S. 33, e a sud, attraverso una scalinata che si collega 
alla rete viaria del centro.  
Il progetto dovrà prevedere un intervento di riqualificazione generale dando priorità alla riqualificazione 
dell’area antistante la Chiesa, piazza priva di identità come spazio pubblico con edifici in contrasto 
ambientale per altezza e tipologia edilizia. 
Le aree da APR_1 ad APR_3 sono piani di lottizzazioni, aree già conformate, già in corso di definizione e per 
le quali non sono previste modifiche normative rispetto allo strumento urbanistico previgente. 
Le aree APR_4- APR_5 sono piani attuativi già previsti nel P.R.G. che, per varie ragioni non sono ancora stati 
avviati. La loro riconferma dunque è quasi un atto dovuto e, anche in questi casi le aree restano 
assoggettate alla disciplina già prevista dalle NTA del P.R.G., che viene assunta integralmente dalle Norme 
del Documento di Piano. 
Agli ambiti APR_6a- APR_6b- APR_6c si sono invece apportate quelle modifiche che riportassero i comparti 
già previsti dal P.R.G. alla logica complessiva del Piano. In questo caso i comparti, pur essendo già previsti 
come aree di espansione dal P.R.G., sono sottoposti nella riconferma da parte del PGT ad una variazione 
delle modalità attuative. Il lotto, di 53.000 mq complessivi, è stato suddiviso in tre destinazioni d’uso 
differenti dove, l’impianto urbanistico ed il dettaglio dei volumi sono individuati sulle schede delle aree di 
trasformazione. La parte centrale APR_6a è prevista residenziale il cui indice volumetrico è dato dall’indice 
dell’area, pari a 0,7 mc/mq, oltre ad un indice perequativo obbligatorio, pari a 0,3 mc/mq. 
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L’area APR_6b, più a nord è prevista a commerciale-artigianale sulla quale non sono previsti interventi di 
grande distribuzione ma al massimo medie strutture di vendita con superficie fino a 1.500 mq.  
L’area APR_6c è prevista ricettivo-terziario, essendo il luogo collocato in zona ben servita e limitrofa al centro 
paese ed alle conurbazioni vicine. 
Su tutte queste aree è prevista la cessione dello standard come indicato nelle rispettive schede. 
Si deciso di applicare l’indice perequativo solo sulla parte di questo comparto destinata a residenza n quanto 
è la destinazione d’uso più facilmente a 
I comparti APR_7a e APR_7b riguardano le due aree lungo la strada statale del Sempione, la cui 
riqualificazione è uno dei temi urbanistici affrontati dal nuovo P.G.T.  L’area APR_7a è collocata a nord del 
territorio comunale, tra la ferrovia e la strada statale 33 del Sempione, è delimitata dal tessuto urbano con 
funzioni sia residenziali che commerciali, mentre l’area APR_7b è collocata nella zona centrale della strada ed 
è l’ex stazione ferroviaria ora non più utilizzata per tale scopo. Su queste aree è previsto un indice dell’area 
pari a 0,8 mc/mq e un indice perequativo obbligatorio di 1,2 mc/mq, da acquisire da quelle aree destinate a 
servizi con diritti edificatori elencate nel paragrafo precedente. Su queste aree non è prevista la cessione 
dello standard. 
Gli ambiti APR_8-11 sono aree industriali dismettibili che possono essere riconvertite a residenziale, il cui 
progetto è realizzabile attraverso un permesso di costruire convenzionato senza cessione di aree a standard. 
Le aree da APR_12 ad APR_28 sono tutte aree previste a standard nel P.R.G. ma che sono individuate nel 
P.G.T. a destinazione residenziale, in quanto non ritenute più strategiche per il territorio. Gli interventi 
possono avvenire con permesso di costruire convenzionato senza cessione di standard. 
Le aree APR_29 e APR_30  ricadevano, rispetto al P.R.G., in zona omogenea A3 (verde privato vincolato). La 
volontà dell’Amministrazione è quella di uniformare sotto l’aspetto urbanistico questa piccola porzione di 
territorio allineato sulla strada comunale di via Medaglie d’Oro, uniformemente all’area residenziale limitrofa 
B1. Gli interventi possono avvenire con permesso di costruire convenzionato senza cessione di standard. 
In questi interventi residenziali è prescritta un’attenzione all’orientamento degli edifici e al risparmio 
energetico in quanto gli edifici dovranno rientrare nella classe energetica B 
Le aree APP_31-35 sono aree di completamente produttivo, anch’esse aree standard  nello strumento 
urbanistico previgente, annesse alle attività industriali. Gli interventi possono avvenire con permesso di 
costruire convenzionato senza cessione di standard. 
L’area APR_36 era destinata a zona agricola E1 ed è un lotto di completamento di un comparto produttivo 
esistente. La trasformazione è mirata al miglior utilizzo formale dell’area. 
Nell’ambito APR_37a è prevista la riconversione da scuderia a residenza, mentre in via Roma, APR_37b sarà 
possibile realizzare il nuovo centro ippico. L’autorizzazione per realizzare la nuova scuderia con centro ippico 
è subordinata all’approvazione della variante del piano cimiteriale da parte del Comune. 
A titolo esemplificativo, di seguito si riportano due schede per le aree di trasformazione ad uso pubblico 
(APP) e private (APR). 
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APP_1 piano per l’edilizia convenzionata 
 

 
 

  
Indirizzo zonizzazione PRG mq SUPERFICIE A STANDARD 

via Enrico Toti C2   

DESTINAZIONE D’USO PGT = RESIDENZIALE 
mq SUPERFICIE INDICE mc/mq mc EDIFICABILI 

34.602   22.000,00 
 
 
 

APR_6a piano attuativo da realizzare in via Medaglie d’Oro 

 

VIABILITA' IN PROGETTO

AREA EDIFICABILE 
RESIDENZIALE

VERDE RESIDENZIALE

 
 

Indirizzo zonizzazione PRG mq SUPERFICIE A STANDARD 
via Medaglie d’Oro D4 5.173,60 

DESTINAZIONE D’USO PGT = RESIDENZIALE 

mq SUPERFICIE INDICE mc/mq INDICE PEREQUAZIONE 
OBBLIGATORIO mc/mq mc EDIFICABILI 

27.890 0,7 0,35 29.284,50 
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Figura 29.1 – Aree di trasformazione (Estratto Tavola A21). 

 
In particolare le aree APR_1, APR_2 e APR_3 sono piani attuativi già previsti nel PRG e attualmente in fase 
di progettazione. Non sono quindi previste modifiche rispetto allo strumento urbanistico previgente. Le aree 
APR_4 e APR_5 sono piani attuativi già previsti nel PRG e mai realizzati. 
La dimensione delle aree indicata nelle singole schede è da verificare in termini esatti attraverso i relativi 
piani attuativi o permessi di costruire convenzionati. La quantificazione dei mc realizzabili e dei relativi 
standard è pertanto da considerare indicativa. Sono invece da considerare in termini prescrittivi gli indici 
edilizi e le percentuali di aree a standard come specificato in normativa. 
 
Le aree indicate come APR_6a, APR_6b e APR_6c dalla cartografia del presente PGT, di circa 53.000 mq 
complessivi, erano finalizzate, nel previgente PRG all’insediamento di funzioni di tipo terziaro D4, e cioè 
direzionale e polifunzionale con obbligo di presentazione di un piano esecutivo.  
Alla luce della loro mancata attuazione, il presente PGT ne ha in parte modificato la destinazione nonché le 
modalità di attuazione, prevedendo la suddivisione della superficie in tre lotti con differenti funzioni. Tale 
scelta è scaturita dalla necessità di facilitarne l’attuazione, ma anche di rispondere all’esigenza di insediare 
nuovi complessi residenziali, di completare l’area industriale-artigianale limitrofa e di favorire la localizzazione 
di strutture terziarie e per la ricettività, essendo il luogo collocato in zona ben servita e limitrofa al centro del 
paese ed alle conurbazioni vicine. 
 
Le azioni di trasformazione prevedono i seguenti totali: 
 

 m3 
edificabili 

m2 
edificabili 

m2 
edificabili 

m2 
edificabili 

m2 
edificabili m2  m2  m2  

Calcolo 
abitanti 
teorici Residenziale Produttivo Artigianale 

commerciale
Ricettivo 
terziario Sportivo Standard 

residenza 

Standard 
artigianale 
commerciale 

Standard 
ricettivo 
terziario 

Tot. 89.817,10 4.038,00 15.000 18.000 11.500 19.177,70 15.000 2.400 598,78 
 
A ciò si accompagnano i seguenti calcoli perequativi: 
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Nella tabella seguente sono individuate invece le aree che, per essere attuate, necessitano l’acquisizione 
obbligatoria di un indice di perequazione, differente caso per caso. 
 

 
 
Nello stralcio della tavola “B6_Aree in perequazione” del Piano dei Servizi, sono graficamente individuate in 
verde le aree a servizi con diritti volumetrici e, in rosso, le aree di trasformazione con indice perequativo. 
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La tabella seguente indica la situazione attuale del vigente PRG in riguardo alle aree standard divise per 
tipologia. Il complessivo è riferito ad una popolazione di 5.627. 
 

STANDARD PER ABITANTI 

PROPRIETA' 

PUBBLICA 
PRIVATA 
USO 
PUBBLICA  

PRIVATA IN 
CORSO DI 
ACQUISIZIONE 

PRIVATA 
DA 
ACQUISIRE

TOTALE ATTREZZATURE PUBBLICHE 25.800 mq  23.109 mq 346 mq     2.345 mq

            
TOTALE ATTREZZATURE SCOLASTICHE 15.534 mq  15.534 mq             

            
TOTALE ATTREZZATURE RELIGIOSE 13.902 mq      13.902 mq         

            
TOTALE PARCHEGGI ESISTENTI 31.984 mq  19.647 mq 12.112 mq         
            
TOTALE PARCHEGGI PROGETTO 116.715 mq  0 mq     631 mq 11.817 mq
            
TOTALE VERDE ESISTENTE 74.580 mq  70.985 mq 3.595 mq         
            
TOTALE VERDE PROGETTO 116.715 mq  8.026 mq 78.367 mq 4.680 mq 25.642 mq
            
TOTALE VERDE SOVRACOMUNALE 47.200 mq      47.200 mq         
            
TOTALE PRODUTTIVO 26.147 mq  10.047 mq 5.273 mq     10.827 mq
            
TOTALE STANDARD 468.577 mq  147.348 mq 160.795 mq 5.311 mq 50.631 mq
            
NUMERO ABITANTI 5.627                  
            
STANDARD/AB. 83 mq                  

 
L'analisi ha evidenziato come il Comune di Casorate Sempione sia ampiamente dotato di aree standard 
anche se il dato è incrementato dalle ampie aree a verde, 65.897 mq area della Masnaga e aree limitrofe, 
più 47.200 mq di aree a confine con il Comune di Gallarate, aree non attrezzate e quindi in realtà non 
utilizzate dalla popolazione. 
In ogni caso l’analisi ha messo in luce anche la sufficiente dotazione di aree a parcheggio, di come sia stato 
poco utilizzato lo standard del produttivo, che è in diversi casi all'interno delle singole proprietà private, e di 
come non ci sia la necessità di utilizzare il suolo nella parte centrale del territorio, già sufficientemente 
urbanizzato. Da qui la scelta di non confermare determinate aree standard che per dimensioni, forma e 
collocazione non risultano importanti né per la funzione né per la strategia del sistema urbano e sulle quali  è 
previsto un indice volumetrico. 
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Figura 29.3 – Estratto della Tavola B4_Servizi eliminati. 

 
Nella tabella successiva è riportato il totale delle aree a servizi confermate che, nonostante la dismissione di 
diverse aree previste nel PRG e mai attuate, risulta comunque di gran lunga superiore alla media prevista. 

 

STANDARD PER ABITANTI 

PROPRIETA' 

PUBBLICA 
PRIVATA 
USO 
PUBBLICA  

PRIVATA IN 
CORSO DI 
ACQUISIZIONE 

PRIVATA 
DA 
ACQUISIRE

TOTALE ATTREZZATURE PUBBLICHE 25.454 mq  23.109 mq         2.345 mq

            
TOTALE ATTREZZATURE SCOLASTICHE 15.534 mq  15.534 mq             

            
TOTALE ATTREZZATURE RELIGIOSE 13.902 mq      13.902 mq         
            
TOTALE PARCHEGGI ESISTENTI 31.984 mq  19.647 mq 12.112 mq         
            
TOTALE VERDE ESISTENTE 74.580 mq  70.985 mq 3.595 mq         
            
TOTALE VERDE SOVRACOMUNALE 47.200 mq      47.200 mq         
            
TOTALE PRODUTTIVO 10.047 mq  10.047 mq             
            
TOTALE STANDARD 218.701 mq  139.322 mq 76.809 mq     2.345   
            
NUMERO ABITANTI 5.627                  
            
STANDARD/AB. 39 mq                  
 
Il Piano dei Servizi effettua un’analisi relativa alla ripartizione della spesa corrente dei servizi nel bilancio 
comunale, prendendo come riferimento il bilancio dell’anno 2008. Questo tipo di analisi mette in evidenza 
non solo il peso gestionale che ciascun servizio rappresenta, ma anche l’esistenza di molti servizi 
“immateriali”, che pur contribuendo in modo spesso determinante alla qualità della vita dei cittadini, non 
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Figura 29.4 – Estratto della Tavola C2 “Disciplina degli interventi nella città storica” – L’immagine del centro 

storico. 
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Figura 29.5 – Estratto della Tavola C2 “Disciplina degli interventi nella città storica” – Criticità/opportunità. 

 
Il Piano del Governo del Territorio, partendo da queste considerazioni e dal discorso generale di limitazione 
dello sviluppo urbano, prevede una capacità insediativa di 978 abitanti. 
Il carico insediativo deriva, oltre che dai piani esecutivi già previsti che vengono riconfermati, dall’ipotesi di 
edificazione sulla aree standard trasformate in zone residenziali e dagli interventi edilizi di trasformazione 
delle aree industriali-artigianali dismesse. E’ auspicabile che i futuri interventi mirino ad una buona qualità 
edilizia, non solo in merito agli spazi abitativi, ma anche sotto l’aspetto strutturale ed energetico. 
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LA VALUTAZIONE 
 

29.1 Definizione dei macrobiettivi 

La sostenibilità e la compatibilità degli obiettivi perseguiti dal PGT attraverso le azioni da questo stabilite, 
possono essere valutate solo dopo aver definito gli obiettivi generali di riferimento del processo di 
valutazione. Tali obiettivi possono essere desunti direttamente dagli strumenti di pianificazione 
sovracomunale che sono già stati ricordati tra i quali le prescrizioni regionali, il PTCP di Varese e il PTC del 
Parco del Ticino. Di seguito vengono riportati i 5 macrobiettivi individuato per la valutazione delle azioni di 
piano. 
 
Macrobiettivo 1 Compatibilità ecologica e paesistico-ambientale delle trasformazioni 

Persegue la sostenibilità delle trasformazioni rispetto alla qualità e alla quantità delle 
risorse naturali: aria, acqua, suolo e vegetazione. Presuppone altresì la verifica delle 
scelte localizzative per il sistema insediativo rispetto alle esigenze di tutela e 
valorizzazione degli ambiti paesistici, dei suoi elementi connotativi e delle emergenze 
ambientali. 

Macrobiettivo 2 Razionalizzazione del sistema della mobilità e integrazione con il sistema 
insediativo 
Presuppone la coerenza tra le dimensioni degli interventi e le funzioni insediate rispetto 
al livello di accessibilità del proprio territorio, valutato rispetto ai diversi modi di 
trasporto pubblico di persone, merci e informazioni. 

Macrobiettivo 3 Riequilibrio ecosistemico e ricostruzione di una rete ecologica 
Prevede la realizzazione di un sistema di interventi atti a favorire la ricostruzione della 
rete ecologica provinciale, la biodiversità, e la salvaguardia dei varchi inedificati 
fondamentali per la realizzazione dei corridoi ecologici. 

Macrobiettivo 4 Contenimento del consumo di suolo e compattazione della forma urbana 
E’ finalizzato a razionalizzare l’uso del suolo e a ridefinire i margini urbani; ciò comporta 
il recupero delle aree dismesse o degradate, il completamento prioritario delle aree 
intercluse nell’urbanizzato, la localizzazione dell’espansione in adiacenza all’esistente e 
su aree di minor valore agricolo e ambientale, nonché la limitazione ai processi di 
saldatura tra centri edificati. 

Macrobiettivo 5 Innalzamento della qualità dell’ambiente e dell’abitare 
Persegue il corretto rapporto tra insediamenti e servizi pubblici o privati di uso pubblico 
attraverso l’incremento delle aree per i servizi pubblici, in particolare a verde, la 
riqualificazione ambientale delle aree degradate e il sostegno alla progettazione 
architettonica di qualità e l’attenzione, per quanto possibile, alla progettazione edilizia 
ecosostenibile e bioclimatica.  Pone anche attenzione alle relazioni tra uomo e ambiente, 
attraverso la gestione delle pressioni esercitate dall’attività antropica (emissioni, rifiuti, 
campi elettromagnetici), e la tutela dell’identità locale.  

 
A ciascuno di questi macrobiettivi sono state fatte corrispondere delle tipologie di azioni desunte dal PGT. A 
partire dalle conoscenze disponibili sullo stato dell’ambiente del Comune di Casorate Sempione e dal sistema 
degli obiettivi è stata impostata una “matrice di interferenza” in cui sono stati messi in luce i potenziali effetti 
che una particolare azione del Piano può indurre sulle componenti ambientali. 
Di seguito si propone il sistema di giudizio utilizzato per la definizione dell’interferenza. Esso consta di 5 
tipologie di interazioni, cioè di potenziali effetti stimati a livello qualitativo, senza l’applicazione di modelli 
quantitativi.  
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Nonostante la valutazione di tali azioni possa risultare estremamente positiva, nel PGT non sono previste 
azioni specifiche e dettagliate per la loro attuazione e quindi si rimanda il giudizio di tali azioni a della loro 
realizzazione che verrà evidenziata con l’applicazione degli indicatori previsti dal piano di monitoraggio per la 
valutazione del raggiungimento degli obiettivi del Piano. 
Essi attualmente possono quindi essere considerate come dei sotto-obiettivi ai quali sono state ricondotte 
alcune scelte che sono diventate vere e proprie azioni di Piano, analizzate di seguito. 
 
Obiettivo del PGT: Creazione di una nuova rete di connessione ciclo-pedonale 
Le analisi predisposte per la realizzazione del Piano dei Servizi (L.R. 1/2001) non hanno messo in luce 
particolari criticità nelle dotazioni di servizi e nella loro dislocazione nel centro abitato. Tuttavia emerge la 
difficoltà ad accedere ai servizi ed in generale agli spazi pubblici soprattutto da parte di particolari categorie 
di cittadini quali bambini ed anziani. Nonostante le dimensioni contenute dell’abitato, le problematiche 
connesse al traffico automobilistico sono infatti molto simili a quelle registrabili nei centri urbani di maggiori 
dimensioni. Per questo motivo l’Amministrazione Comunale intende ripensare in termini innovativi al sistema 
di accessibilità agli spazi pubblici attraverso una nuova rete di connessioni ciclo-pedonale. Inoltre è 
importante prevedere che la rete di percorsi ciclo-pedonali si estenda in periferia andando a raggiungere 
aree o siti che per il territorio di Casorate Sempione risultano significativi, quali ad esempio le scuderie, i 
maneggi e i percorsi a cavallo. 
 
 

 
 

COMUNE DI SOMMA 
LOMBARDO 

COMUNE DI  
CARDANO AL CAMPO 
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L’azione associata a questo obiettivo può avere una connotazione positiva per la mitigazione dell’attuale 
impatto della strada statale n. 33 sulle Unità Ambientali presenti e sui diversi aspetti di inquinamento legati 
alla presenza di questa importante arteria stradale. Ciò nonostante, non essendo stata individuata alcuna 
azione prescrittiva o vincolante e di dettaglio negli interventi previsti, ma lasciando la loro attuazione a 
momenti di contrattazione legati alla realizzazione delle opere degli ambiti di trasformazione sopra riportati, 
non risulta pertanto possibile l’attribuzione di un giudizio, che si rimanda alla valutazione degli indicatori, 
scelti ad hoc. 
 
Obiettivo del PGT: Completamento viario perimetrale, riqualificazione viabilità esistente e del 
centro storico 
Il Piano ha come obiettivo il generale miglioramento della viabilità con la formazione di percorsi veicolari di 
completamento dei tracciati esistenti, limitando l’attraversamento del centro della città sia in direzione est-
ovest che nord-sud; la riqualificazione dei tracciati stradali esistenti, specialmente gli assi principali nonché 
quelli all’interno del tessuto storico con materiali ed arredo opportuno, piantumazione, idonea illuminazione e 
marciapiedi ciclo-pedonali. 
Il centro storico di Casorate Sempione non è in buono stato di mantenimento e parte delle abitazioni sono in 
disuso. Il Piano ha l’obiettivo di stimolare un processo di riqualificazione del tessuto residenziale esistente 
con opere di riqualificazione delle costruzioni. Lo strumento è quello di un piano del centro storico che dia 
indicazioni, attraverso un abaco di riferimento tipologico, in relazione ai caratteri compositivi originari. Gli 
interventi potranno avvenire anche attraverso ristrutturazione o demolizione e ricostruzione di alcuni ambiti 
ritenuti particolari per collocazione, dimensione e caratteristiche tipologiche. Per stimolare il recupero del 
centro storico, potranno essere attuati interventi edilizi convenzionati tra piani esecutivi esterni al centro e di 
recupero interni, aumentando l’indice volumetrico dei primi. Per promuovere il recupero sono previste anche 
agevolazioni economiche per gli operatori immobiliari. 
 

 
Stralcio TAV. C2_Centro storico. 
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Macrobiettivi 

Effetto 

Molto positivo Positivo Lievemente 
negativo Negativo 

Da determinare 
o Nessuna 
relazione 

1 2 4 3 0 2 
2 0 8 1 0 2 
3 1 2 2 3 3 
4 2 4 3 0 2 
5 3 6 0 0 2 

Totale 8 24 9 3 11 
 
La maggior parte delle azioni individuate dal PGT risulta perseguire i 5 macrobiettivi presi come riferimento; 
la percentuale maggiore di effetti, infatti, risulta essere di tipo “Molto positivo” e “Positivo”.  
E’ da tenere sotto controllo, con l’applicazione degli indicatori proposti dal Monitoraggio, l’evoluzione delle 
azioni previste dal PGT, ma che allo stato attuale non risultano concretamene valutabili. 
Di seguito vengono proposti i grafici riassuntivi degli effetti del Piano nei confronti dei 5 macrobiettivi. 
 
 

 
Macrobiettivo 1 
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Macrobiettivo 2 

 
 

 

Macrobiettivo 3 
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Macrobiettivo 4 

 

 
Macrobiettivo 5 

 
L’analisi dei risultati evidenzia che le azioni del Piano sono coerenti con il raggiungimento dei macrobiettivi 
individuati. Unica eccezione è rappresentata dal macrobiettivo 3 evidenziando che le azioni di Piano non sono 
specificamente volte al “Riequilibrio ecosistemico e ricostruzione di una rete ecologica”; in particolare 
l’obiettivo di Piano che prevede una migliore integrazione con le aree protette del Parco del Ticino non viene 
adeguatamente sviluppato con azioni concrete; tale carenza di azioni si ritiene non rappresenti tuttavia una 
limitazione della qualità degli interventi previsti dal Piano in quanto il territorio di Casorate Sempione è 
costituito ancora in gran parte da nuclei naturali e seminaturali di grande rilevanza conservazionistica e 
paesaggistica. Le altre azioni, come dimostrato dal raggiungimento degli altri macrobiettivi, salvaguardano 
tale peculiarità, non andando a incidere sul consumo di suolo naturale, sono volte al compattamento della 
forma urbana e non vanno ad incidere sulle parti di territorio comunale a rischio di conurbazione con i 
comuni limitrofi. Inoltre, pur avendone l’opportunità normativa, il Piano non ha previsto alcun aumento del 
perimetro di Iniziativa Comunale (IC) individuato dal Parco del Ticino, garantendo così la limitazione delle 
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azioni di trasformazione del territorio entro tale perimetro e mantenendo intatte le superfici di aree protette 
e salvaguardate. 
Per quanto riguarda le criticità evidenziate dall’analisi dello stato dell’ambiente, risulta inoltre necessario 
evidenziare come il Piano non abbia risposto sempre con azioni concrete, non prevedendo ad esempio 
interventi specifici volti alla deframmentazione delle due infrastrutture importanti del territorio (ferrovia e 
S.S. 33) per un miglioramento della permeabilità dello stesso da un punto di vista sociale. 
Non sono inoltre state previste azioni specifiche volte alla riqualificazione delle tre vasche di raccolta delle 
acque di scolmatura della rete fognaria, che avrebbero potuto rappresentare un’occasione di riqualificazione 
del territorio interessato. 
In virtù del fatto che la congruità formale delle scelte assunte dal Piano è unicamente di responsabilità degli 
Organi deliberanti, in questa sede si procede alla verifica di coerenza delle azioni di Piano rispetto al 
riferimento pianificatorio in materia ambientale sovraordinato. 
Si osserva come gli orientamenti di Piano presentino una complessiva coerenza con tutti gli obiettivi e i 
vincoli di carattere ambientale individuati dagli strumenti sovraordinati presi in considerazione. 
Unico scostamento dalle previsioni sovraordinate è rappresentato dall’individuazione di aree di 
trasformazione che si sovrappongono parzialmente ad alcuni ambiti agricoli individuati dal PTCP, come 
meglio evidenziato nella figura sottostante. Bisogna sottolineare tuttavia che tutte le aree di trasformazioni 
previste, tranne la APR_37b, erano aree già conformate nel PRG previgente. L’ambito APP_1 è un’area 
prevista per l’edilizia convenzionata di iniziativa pubblica, quindi rientra nell’applicazione dell’art. 43 comma 
c) delle NdA del PTCP. L’area APP_3, peraltro solo parzialmente ambito agricolo, è individuata come servizio 
sportivo per la collettività. Sul comparto APR37_b è prevista la realizzazione di una struttura sportiva per 
l’attività equestre, quindi compatibile con la destinazione agricola dell’area. 
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AREE DI TRAFORMAZIONE 
PUBBLICHE O DI USO PUBBLICO

PIANO PER L'EDILIZIA CONVENZIONATA

AREE DI TRAFORMAZIONE PRIVATE

AREE DI TRASFORMAZIONE CONFORMATE SENZA
MODIFICHE NORMATIVE RISPETTO ALLO STRUMENTO 
URBANISTICO PREVIGENTE

PIANI ATTUATIVI DA REALIZZARE

AMBITO AGRICOLO SU MACRO 
CLASSE F (FERTILE)

AMBITO AGRICOLO SU MACRO 
CLASSE MF (MODERATAMENTE 
FERTILE)

PRESCRIZIONI DEL PIANO TERRITORIALE DI 
COORDINAMENTO DELLA PROVINCIA DI 
VARESE

PERIMETRAZIONE AREE DI 
TRASFORMAZIONE

AREE DI TRAFORMAZIONE 

AREE DI TRASFORMAZIONE CONFORMATE CON
MODIFICHE NORMATIVE RISPETTO ALLO STRUMENTO 
URBANISTICO PREVIGENTE

PIANO ATTUATIVO DA REALIZZARE
RESIDENZIALE

PIANO ATTUATIVO DA REALIZZARE
ARTIGIANALE/COMMERCIALE

PIANO ATTUATIVO DA REALIZZARE
RICETTIVO/TERZIARIO

NUOVE AREE DI TRASFORMAZIONE PRIVATE

AREA MISTA RESIDENZIALE/RICETTIVO/SPORTIVO

APP_1

APR_04

APR_6a

APR_6b

APR_6c

APR_37b

APP_1 PALAZZETTO SPORTIVOAPP_3

 
Sovrapposizione tra le aree di trasformazione del Piano e gli ambiti agricoli del PTCP. 
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IL MONITORAGGIO 
 
Un elemento fondamentale della VAS è quello relativo al suo controllo e risulta, quindi, indispensabile un 
monitoraggio dell’attuazione del PGT tale da poter consentire di seguire nel tempo il raggiungimento degli 
obiettivi proposti. Sulla base dei risultati ottenuti dalle matrici di valutazione delle azioni del PGT si è 
proceduto così alla selezione di un set di indicatori verosimilmente in grado di monitorare l’andamento del 
piano e la bontà dei suoi obiettivi nel corso del processo di attuazione. 
 

Popolazione 

Indicatore 
Popolazione residente 
Densità della popolazione (abitanti/Km2) 
Popolazione straniera residente 
Numero annuale a livello comunale degli incidenti stradali 
Numero di abitazioni occupate 

 

Acqua 

Indicatore 
Consumo procapite di acqua 
Numero di abitanti serviti da rete fognaria/tot abitanti 
Percentuale tratti di rete fognaria con separazione acque bianche e acque 
nere rispetto al totale della rete fognaria 

 

Aria 

Indicatore 
Km piste ciclopedonali / Km strade 
Superficie boscata / superficie territoriale 
Intensità di traffico 

 

Suolo 

Indicatore 
sup. urbanizzata/sup. territoriale 
sup. di riuso del territorio urbanizzato/sup. urbanizzabile 
sup. destinata ad attività agricola/sup. territoriale 
Volumi edilizi concessi/area urbanizzata 
Superficie dei parcheggi alberati con riuso acque meteoriche realizzati 

 

Rifiuti 

Indicatore 
Produzione di rifiuti pro-capite 
Produzione pro-capite di raccolta differenziata 
Percentuale di raccolta differenziata 

 

Energia 

Indicatore 
Potenza installata da impianti fotovoltaici 
Superficie pannelli solari installati 
Numero di edifici e/o volumi costruiti con criteri della bioarchitettura, 
dell’architettura bioclimatica e che utilizzano energie rinnovabili 
Numero di edifici classificati in classe A 
Numero di edifici classificati in classe B 

 

Inquinamenti 
fisici 

Indicatore 
Numero impianti fissi per telecomunicazioni/Km2 urbanizzato 
Numero impianti fissi per telefonia cellulare/Km2 urbanizzato 
Percentuale di superficie urbanizzata all’interno di fasce di rispetto degli 
elettrodotti  
Percentuale di popolazione esposta a livelli di inquinamento acustico 
superiore ai valori limite 
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Paesaggio 

Indicatore 
Area ambiti agricoli / superficie territoriale 
Unità ambientali interferite dalle infrastrutture di trasporto (S.S.33, 
S.S.336 e ferrovia) 
Numero di parchi urbani, aree per la fruizione, e luoghi di interesse 
storico-architettonico realizzati 
Superficie territorio agricolo destinato ad agricoltura a basso impatto 
Lunghezza dei sentieri dotati di segnaletica specifica (ippovie, percorsi 
equestri, ecc.) 

 

Biodiversità 

Indicatore 
Superficie interessata da incrementi arboreo - arbustivi 
Verde pubblico e privato per abitante 
Area coperta da siepi e filari/superficie territoriale 
Superficie nuove aree boschive/superficie boschiva totale 
Lunghezza totale dei tratti di infrastrutture lineari che ricadono e 
intersecano gangli o corridoi di progetto della rete ecologica 

 
L’aggiornamento costante del set di indicatori proposti dovrebbe essere attuato a cura dell’Amministrazione 
comunale in quanto caratterizzata da facile accessibilità sia a i propri dati sia a quelli forniti da altri Enti 
pubblici ufficialmente preposti al controllo ambientale quali, ad esempio, Regione, Provincia, ARPA, Società 
di Gestione del Servizio Idrico Integrato. I diversi indicatori relativi alle varie componenti ambientali 
richiedono un aggiornamento con tempistiche diverse, ma indicativamente potrebbero avere cadenza 
annuale dall’entrata in vigore del Piano. 
 
 




